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… in Sinodo dei Vescovi… in Sinodo dei Vescovi   

Si è concluso il Sinodo per la famiglia, nonostante il clima 
avvelenato e la cattiva informazione. Un successo storico 
di Papa Francesco che con paziente gradualità e costan-
za ha svolto una opportuna riflessione sulla famiglia oggi. 
La commissione dei 10 incaricata della stesura della 
“Relatio finalis” del Sinodo sulle famiglie, come ha riferito 
da padre Federico Lombardi, che ha detto: «La commis-
sione ha valutato le 248 osservazioni giunte in seguito alla      
lettura e al dibattito sul progetto di relazione finale, ha      
lavorato intensamente e abbiamo avuto in aula un testo 
definitivo in cui sono state integrate diverse di queste       
proposte ulteriori emerse nella giornata di venerdì» - 
«Come vedrete i membri della commissione hanno fatto 
un lavoro  assolutamente incredibile, rispetto all’Instrumen-
tum laboris), e alle tre settimane di lavoro del sinodo, con 
la sua complessità» - «Il testo si compone di 94 punti che 
sono stati votati punto per punto». Papa Francesco nel 
discorso a conclusione della XIV Assemblea Generale del 
Sinodo dei Vescovi tra l’altro ha detto: «Care Beatitudini, 
Eminenze, Eccellenze, cari fratelli e sorelle, vorr ei      
innanzitutto ringraziare il Signore che ha guidato il  
nostro cammino sinodale in questi anni con lo Spiri to 
Santo, che non fa mai mancare alla Chiesa il suo      
sostegno»  …   -  … «Mentre seguivo i lavori del Sino-
do, mi sono chiesto: che cosa significherà per la C hie-
sa  concludere questo Sinodo dedicato alla famiglia ?» 
- … «Significa aver sollecitato tutti a comprendere            
l’importanza dell’istituzione della famiglia e del         
Matrimonio tra uomo e donna, fondato sull’unità e s ul-
l’indissolubilità, e ad apprezzarla come base            
fondamentale della società e della vita umana» .  
Grazie Santità! 
 
                                                         Gennaro Angelo Sguro 

Sinodo per la famiglia: successo storico di Papa Sinodo per la famiglia: successo storico di Papa 

Francesco «Nonostante il clima avvelenato» …   Francesco «Nonostante il clima avvelenato» …     
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Cari Beatitudini, Eminenze, Eccellenze, fratelli e sorelle, 
la Chiesa riprende oggi il dialogo iniziato con la convocazione del Sinodo Straordinario sulla famiglia - 
e certamente anche molto prima - per valutare e riflettere insieme sul testo dell’Instrumentum laboris, 
elaborato a partire dalla Relatio Synodi e dalle risposte delle Conferenze Episcopali e degli organismi 
aventi diritto.  
Il Sinodo, come sappiamo, è un camminare insieme con spirito di collegialità e di sinodalità, adottando 
coraggiosamente la parresia, lo zelo pastorale e dottrinale, la saggezza, la franchezza, e mettendo 
sempre davanti ai nostri occhi il bene della Chiesa, delle famiglie e la suprema lex, la salus animarum 
(cfr Can. 1752). Vorrei ricordare che il Sinodo non è un convegno o un “parlatorio”, non è un               
parlamento o un senato, dove ci si mette d’accordo.  
Il Sinodo, invece, è un’espressione ecclesiale, cioè è la Chiesa che cammina insieme per leggere la 
realtà con gli occhi della fede e con il cuore di Dio; è la Chiesa che si interroga sulla sua fedeltà al      
deposito della fede, che per essa non rappresenta un museo da guardare e nemmeno solo da           
salvaguardare, ma è una fonte viva alla quale la Chiesa si disseta per dissetare e illuminare il deposito 
della vita. Il Sinodo si muove necessariamente nel seno della Chiesa e dentro il Santo Popolo di Dio di 
cui noi facciamo parte in qualità di pastori, ossia servitori.  
Il Sinodo inoltre è uno spazio protetto ove la Chiesa sperimenta l’azione dello Spirito Santo.  
Nel Sinodo lo Spirito parla attraverso la lingua di tutte le persone che si lasciano guidare dal Dio che 
sorprende sempre, dal Dio che rivela ai piccoli ciò che nasconde ai sapienti e agli intelligenti, dal Dio 
che ha creato la legge e il sabato per l’uomo e non viceversa, dal Dio che lascia le novantanove        
pecorelle per cercare l’unica pecorella smarrita, dal  Dio che è sempre più grande delle nostre  logiche 

                   Continua a pagina 4Continua a pagina 4  
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e dei nostri calcoli. Ricordiamo però che il Sinodo potrà essere uno spazio dell’azione dello Spirito 
Santo solo se noi partecipanti ci rivestiamo di coraggio apostolico, umiltà evangelica e orazione         
fiduciosa. Il coraggio apostolico che non si lascia impaurire né di fronte alle seduzioni del mondo, che 
tendono a spegnere nel cuore degli uomini la luce della verità sostituendola con piccole e temporanee 
luci, e nemmeno di fronte all’impietrimento di alcuni cuori che - nonostante le buone intenzioni - allon-
tanano le persone da Dio. «Il coraggio apostolico di portare vita e non fare della nostra vita cristiana 
un museo di ricordi» (Omelia a Santa Marta, 28 aprile 2015). L’umiltà evangelica che sa svuotarsi      
dalle proprie convenzioni e pregiudizi per ascoltare i fratelli Vescovi e riempirsi di Dio.  
Umiltà che porta a non puntare il dito contro gli altri per giudicarli, ma a tendere loro la mano per      
rialzarli senza mai sentirsi superiori ad essi. L’orazione fiduciosa è l’azione del cuore quando si apre a 
Dio, quando si fanno tacere tutti i nostri umori per ascoltare la soave voce di Dio che parla nel silenzio. 
Senza ascoltare Dio tutte le nostre parole saranno soltanto “parole” che non saziano e non servono. 
Senza lasciarci guidare dallo Spirito tutte le nostre decisioni saranno soltanto delle “decorazioni” che 
invece di esaltare il Vangelo lo ricoprono e lo nascondono. 
Cari fratelli, 
come ho detto, il Sinodo non è un parlamento, dove per raggiungere un consenso o un accordo       
comune si occorre al negoziato, al patteggiamento o ai compromessi, ma l’unico metodo del Sinodo è 
quello di aprirsi allo Spirito Santo, con coraggio apostolico, con umiltà evangelica e con orazione         
fiduciosa; affinché sia Lui a guidarci, a illuminarci e a farci mettere davanti agli occhi non i nostri pareri 
personali, ma la fede in Dio, la fedeltà al magistero, il bene della Chiesa e la salus animarum.  
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Infine, vorrei ringraziare di cuore Sua 
Eminenza il Cardinale Lorenzo      
Baldisseri, Segretario Generale del 
Sinodo, Sua Eccellenza Mons. Fabio 
Fabene, Sotto-segretario; il Relatore 
Sua Eminenza il Cardinale Peter     
Erdı e il Segretario Speciale Sua  
Eccellenza Mons. Bruno Forte, i     
Presidenti delegati, gli scrittori, i     
consultori, i traduttori e tutti coloro 
che hanno lavorato con vera fedeltà 
e totale dedizione alla Chiesa: grazie 
di cuore! Ringrazio ugualmente tutti 
voi, cari Padri Sinodali, Delegati     

per la vostra partecipazione attiva e fruttuosa. Uno speciale ringraziamento voglio indirizzare ai     
giornalisti presenti in questo momento e a quelli che ci seguono da lontano.  
Grazie per la vostra appassionata partecipazione e per la vostra ammirevole attenzione.  
Iniziamo il nostro cammino, invocando l’aiuto dello Spirito Santo e l’intercessione della Santa            
Famiglia: Gesù, Maria e san Giuseppe!  
Grazie! 
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Care famiglie, buonasera! 
A che giova accendere una piccola candela nel buio che ci circonda? Non sarebbe ben altro ciò di cui c’è bisogno per diradare           
l’oscurità? Ma si possono vincere le tenebre? In certe stagioni della vita - questa vita pur carica di risorse stupende - simili interrogativi 
si impongono con forza. Di fronte alle esigenze dell’esistenza, la tentazione porta a tirarsi indietro, a disertare e a chiudersi, magari in 
nome della prudenza e del realismo, fuggendo così la responsabilità di fare fino in fondo la propria parte. Ricordate l’esperienza di Elia? 
Il calcolo umano suscita nel profeta la paura che lo spinge a cercare rifugio. Paura. «Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi [...] 
Camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli 
fu rivolta la parola del Signore in questi termini: “Che cosa fai qui, Elia?”» (1 Re 19,3.8-9). Poi, sull’Oreb, troverà risposta non nel vento 
impetuoso che scuote le rocce, non nel terremoto e nemmeno nel fuoco. La grazia di Dio non alza la voce; è un mormorio, che raggiun-
ge quanti sono disposti ad ascoltarne la brezza leggera - quel filo di silenzio sonoro - li esorta ad uscire, a tornare nel mondo, testimoni 
dell’amore di Dio per l’uomo, perché il mondo creda... Con questo respiro, proprio un anno fa, in questa stessa Piazza, abbiamo invoca-
to lo Spirito Santo, chiedendo che - nel mettere a tema la famiglia - i Padri sinodali sapessero ascoltare e confrontarsi mantenendo fisso 
lo sguardo su Gesù, Parola ultima del Padre e criterio di interpretazione di tutto. Questa sera non può essere un’altra la nostra preghie-
ra. Perché, come ricordava il Metropolita Ignazio IV Hazim, senza lo Spirito Santo, Dio è lontano, Cristo rimane nel passato, la Chiesa 
diventa una semplice organizzazione, l’autorità si trasforma in dominio, la missione in propaganda, il culto in evocazione, l’agire dei 
cristiani in una morale da schiavi (cfr Discorso alla Conferenza ecumenica di Uppsala, 1968). Preghiamo, dunque, perché il Sinodo che 
domani si apre sappia ricondurre a un’immagine compiuta di uomo l’esperienza coniugale e familiare; riconosca, valorizzi e proponga 
quanto in essa c’è di bello, di buono e di santo; abbracci le situazioni di vulnerabilità, che la mettono alla prova: la povertà, la guerra, la 
malattia, il lutto, le relazioni ferite e sfilacciate da cui sgorgano disagi, risentimenti e rotture; ricordi a queste famiglie, come a tutte le 
famiglie, che il Vangelo rimane “buona notizia” da cui sempre ripartire. Dal tesoro della viva tradizione i Padri sappiano attingere parole 
di consolazione e orientamenti di speranza per famiglie chiamate in questo tempo a costruire il futuro della comunità ecclesiale e della 
città dell’uomo. Ogni famiglia, infatti, è sempre una luce, per quanto fioca, nel buio del mondo. La stessa vicenda di Gesù tra gli uomini 
prende forma nel grembo di una famiglia, all’interno della quale rimarrà per trent’anni. Una famiglia come tante, la sua, collocata in uno 
sperduto villaggio della periferia dell’Impero. Charles de Foucauld, forse come pochi altri, ha intuito la portata della spiritualità che  
emana da Nazaret. Questo grande esploratore abbandonò in fretta la carriera militare, affascinato dal mistero della Santa Famiglia, del 
rapporto quotidiano di Gesù con i genitori e i vicini, del lavoro silenzioso, della preghiera umile. Guardando alla Famiglia di Nazaret, 
fratel Charles avvertì la sterilità della brama di ricchezza e di potere; con l’apostolato della bontà si fece tutto a tutti; lui, attratto dalla 
vita eremitica, capì che non si cresce nell’amore di Dio evitando la servitù delle relazioni umane. Perché è amando gli altri che si impara 
ad amare Dio; è curvandosi sul prossimo che ci si eleva a Dio. Attraverso la vicinanza fraterna e solidale ai più poveri e abbandonati, 
egli comprese che alla fine sono proprio loro a evangelizzare noi, aiutandoci a crescere in umanità. Per comprendere oggi la famiglia, 
entriamo anche noi - come Charles de Foucauld - nel mistero della Famiglia di Nazaret, nella sua vita nascosta, feriale e comune, com’è 
quella della maggior parte delle nostre famiglie, con le loro pene e le loro semplici gioie; vita intessuta di serena pazienza nelle contra-
rietà, di rispetto per la condizione di ciascuno, di quell’umiltà che libera e fiorisce nel servizio; vita di fraternità, che sgorga dal sentirsi 
parte di un unico corpo. È luogo - la famiglia - di santità evangelica, realizzata nelle condizioni più ordinarie. Vi si respira la memoria 
delle generazioni e si affondano radici che permettono di andare lontano. È luogo del discernimento, dove ci si educa a riconoscere il 
disegno di Dio sulla propria vita e ad abbracciarlo con fiducia. È luogo di gratuità, di presenza discreta, fraterna e solidale, che insegna 
a uscire da se stessi per accogliere l’altro, per perdonare e sentirsi perdonati. Ripartiamo da Nazaret per un Sinodo che, più che parlare 
di famiglia, sappia mettersi alla sua scuola, nella disponibilità a riconoscerne sempre la dignità, la consistenza e il valore, nonostante le 
tante fatiche e contraddizioni che possono segnarla. Nella “Galilea delle genti” del nostro tempo ritroveremo lo spessore di una Chiesa 
che è madre, capace di generare alla vita e attenta a dare continuamente la vita, ad accompagnare con dedizione, tenerezza e forza  
morale. Perché se non sappiamo unire la compassione alla giustizia, finiamo per essere inutilmente severi e profondamente ingiusti. 
Una Chiesa che è famiglia sa porsi con la prossimità e l’amore di un padre, che vive la responsabilità del custode, che protegge senza 
sostituirsi, che corregge senza umiliare, che educa con l’esempio e la pazienza. A volte, semplicemente con il silenzio di un’attesa  o-
rante e aperta. E soprattutto, una Chiesa di figli che si riconoscono fratelli non arriva mai a considerare qualcuno soltanto come un pe-
so, un problema, un costo, una preoccupazione o un rischio: l’altro è essenzialmente un dono, che rimane tale anche quando percorre 
strade diverse.  
È casa aperta, la Chiesa, lontana da grandezze esteriori, accogliente nello stile sobrio dei suoi membri e, proprio per questo, accessibi-
le alla speranza di pace che c’è dentro ogni uomo, compresi quanti - provati dalla vita - hanno il cuore ferito e sofferente. Questa Chiesa 
può rischiarare davvero la notte dell’uomo, additargli con credibilità la meta e condividerne i passi, proprio perché lei per prima vive 
l’esperienza di essere incessantemente rigenerata nel cuore misericordioso del Padre. 

VEGLIA DI PREGHIERA PER LA FAMIGLIA  IN PREPARAZIONE ALLA VEGLIA DI PREGHIERA PER LA FAMIGLIA  IN PREPARAZIONE ALLA   

XIV ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI XIV ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI   

 DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO  

Piazza San Pietro, Sabato, 3 ottobre 2015Piazza San Pietro, Sabato, 3 ottobre 2015  



     7 

    "If you want peace, work for justice" 
 "Se vuoi la pace, lavora per la giustizia"                           … in Sinodo dei Vescovi                          … in Sinodo dei Vescovi   

Anno XIV - N. 11 - Novembre 2015   Il Riflettere                                                                   Il Riflettere                                                                  

COMMEMORAZIONE DEL 50° ANNIVERSARIO COMMEMORAZIONE DEL 50° ANNIVERSARIO   

DELL'ISTITUZIONE DEL SINODO DEI VESCOVIDELL'ISTITUZIONE DEL SINODO DEI VESCOVI  

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO   

Aula Paolo VI, Sabato, 17 ottobre 2015Aula Paolo VI, Sabato, 17 ottobre 2015  

Beatitudini, Eminenze, Eccellenze, Fratelli e Sorelle, mentre è in pieno svolgimento l’Assemblea Generale      
Ordinaria, commemorare il cinquantesimo anniversario dell'istituzione del Sinodo dei Vescovi è per noi tutti   
motivo di gioia, di lode e di ringraziamento al Signore. Dal Concilio Vaticano II all'attuale Assemblea, abbiamo 
sperimentato in modo via via più intenso la necessità e la bellezza di "camminare insieme". In tale lieta          
circostanza desidero rivolgere un cordiale saluto a Sua Eminenza il Cardinale Lorenzo Baldisseri, Segretario 
Generale, con il Sotto-Segretario Sua Eccellenza Monsignor Fabio Fabene, gli Officiali, i Consultori e gli altri 
Collaboratori della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, quelli nascosti, che fanno il lavoro di ogni giorno 
fino a tarda serata. Insieme a loro, saluto e ringrazio della loro presenza i Padri sinodali e gli altri Partecipanti 
all'Assemblea in corso, nonché tutti i presenti in quest'Aula. In questo momento vogliamo anche ricordare coloro 
che, nel corso di cinquant'anni, hanno lavorato al servizio del Sinodo, a cominciare dai Segretari Generali che si 
sono succeduti: i Cardinali Władysław Rubin, Jozef Tomko, Jan Pieter Schotte e l'Arcivescovo Nikola Eterović. 
Approfitto di tale occasione per esprimere di cuore la mia gratitudine a quanti, vivi o defunti, hanno contribuito 
con un impegno generoso e competente allo svolgimento dell'attività sinodale. Fin dall'inizio del mio ministero 
come Vescovo di Roma ho inteso valorizzare il Sinodo, che costituisce una delle eredità più preziose dell'ultima 
assise conciliare[1]. Per il Beato Paolo VI, il Sinodo dei Vescovi doveva riproporre l'immagine del Concilio     
ecumenico e rifletterne lo spirito e il metodo[2]. Lo stesso Pontefice prospettava che l'organismo sinodale «col 
passare del tempo potrà essere maggiormente perfezionato». A lui faceva eco, vent'anni più tardi, San          
Giovanni Paolo II, allorché affermava che «forse questo strumento potrà essere ancora migliorato. Forse la         
collegiale responsabilità pastorale può esprimersi nel Sinodo ancor più pienamente». Infine, nel 2006,                
Benedetto  XVI  approvava alcune variazioni all'Ordo Synodi Episcoporum, anche alla luce delle disposizioni del 

                                      Continua a pagina 8Continua a pagina 8   
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Codice di Diritto Canonico e del Codice dei 
Canoni delle Chiese orientali, promulgati nel 
frattempo. Dobbiamo proseguire su questa 
strada. Il mondo in cui viviamo, e che siamo 
chiamati ad amare e servire anche nelle sue 
contraddizioni, esige dalla Chiesa il poten-
ziamento delle sinergie in tutti gli ambiti della 
sua missione. Proprio il cammino della     
sinodalità è il cammino che Dio si aspetta 
dalla Chiesa del terzo millennio. 

*** 
Quello che il Signore ci chiede, in un certo 
senso, è già tutto contenuto nella parola 
"Sinodo". Camminare insieme - Laici, Pasto-
ri, Vescovo di Roma - è un concetto facile da 
esprimere a parole, ma non così facile da 
mettere in pratica. Dopo  aver ribadito che  il 

Popolo di Dio è costituito da tutti i battezzati chiamati a «formare una dimora spirituale e un sacerdozio santo», il 
Concilio Vaticano II proclama che «la totalità dei fedeli, avendo l'unzione che viene dal Santo (cfr 1 Gv 2,20.27), 
non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di 
tutto il Popolo, quando "dai Vescovi fino agli ultimi Fedeli laici" mostra l'universale suo consenso in cose di fede e 
di morale». Quel famoso infallibile “in credendo”. Nell'esortazione apostolica Evangelii gaudium ho sottolineato 
come «il Popolo di Dio è santo in ragione di questa unzione che lo rende infallibile “in credendo”», aggiungendo 
che «ciascun Battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un 
soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione portato 
avanti da attori qualificati in cui il resto del Popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni». Il sensus 
fidei impedisce di separare rigidamente tra Ecclesia docens ed Ecclesia discens, giacché anche il Gregge     
possiede un proprio "fiuto" per discernere le nuove strade che il Signore dischiude alla Chiesa. È stata questa 
convinzione a guidarmi quando ho auspicato che il Popolo di Dio venisse consultato nella preparazione del      
duplice appuntamento sinodale sulla famiglia, come si fa e si è fatto di solito con ogni “Lineamenta”. Certamente, 
una consultazione del genere in nessun modo potrebbe bastare per ascoltare il sensus fidei. Ma come sarebbe 
stato possibile parlare della famiglia senza interpellare le famiglie, ascoltando le loro gioie e le loro speranze, i 
loro dolori e le loro angosce? Attraverso le risposte ai due questionari inviati alle Chiese particolari, abbiamo   
avuto la possibilità di ascoltare almeno alcune di esse intorno a delle questioni che le toccano da vicino e su cui 
hanno tanto da dire. Una Chiesa sinodale è una Chiesa dell'ascolto, nella consapevolezza che ascoltare «è più 
che sentire». È un ascolto reciproco in cui ciascuno ha qualcosa da imparare. Popolo fedele, Collegio episcopa-
le, Vescovo di Roma: l'uno in ascolto degli altri; e tutti in ascolto dello Spirito Santo, lo «Spirito della verità» (Gv 
14,17), per conoscere ciò che Egli «dice alle Chiese» (Ap 2,7). Il Sinodo dei Vescovi è il punto di convergenza di 
questo dinamismo di ascolto condotto a tutti i livelli della vita della Chiesa. Il cammino sinodale inizia ascoltando 
il Popolo, che «pure partecipa alla funzione profetica di Cristo», secondo un principio caro alla Chiesa del primo 
millennio: «Quod omnes tangit ab omnibus tractari debet». Il cammino del Sinodo prosegue ascoltando i Pastori. 
Attraverso i Padri sinodali, i Vescovi agiscono come autentici custodi, interpreti e testimoni della fede di tutta la 
Chiesa, che devono saper attentamente distinguere dai flussi spesso mutevoli dell'opinione pubblica. Alla vigilia 
del Sinodo dello scorso anno affermavo: «Dallo Spirito Santo per i Padri sinodali chiediamo, innanzitutto, il dono 
dell'ascolto: ascolto di Dio, fino a sentire con Lui il grido del Popolo; ascolto del Popolo, fino a respirarvi la       
volontà a cui Dio ci chiama». Infine, il cammino sinodale culmina nell'ascolto del Vescovo di Roma, chiamato a 
pronunciarsi come «Pastore e Dottore di tutti i cristiani»: non a partire dalle sue personali convinzioni, ma come 
supremo testimone della fides totius Ecclesiae, «garante dell'ubbidienza e della conformità della Chiesa alla     
volontà di Dio, al Vangelo di Cristo e alla Tradizione della Chiesa». Il fatto che il Sinodo agisca sempre cum     
Petro et sub Petro - dunque non solo cum Petro, ma anche sub Petro - non è una limitazione della libertà, ma 
una garanzia dell'unità. Infatti il Papa è, per volontà del Signore, «il perpetuo e visibile principio e fondamento        
dell'unità tanto dei Vescovi quanto della moltitudine dei Fedeli». A ciò si collega il concetto di «hierarchica     
communio», adoperato  dal  Concilio  Vaticano II: i  Vescovi  sono  congiunti con il  Vescovo di  Roma dal vincolo    
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della comunione episcopale (cum Petro) e sono al tempo stesso gerarchicamente sottoposti a lui quale Capo del 
Collegio (sub Petro). 

*** 
La sinodalità, come dimensione costitutiva della Chiesa, ci offre la cornice interpretativa più adeguata per     
comprendere lo stesso ministero gerarchico. Se capiamo che, come dice san Giovanni Crisostomo, «Chiesa e 
Sinodo sono sinonimi» - perché la Chiesa non è altro che il "camminare insieme" del Gregge di Dio sui sentieri 
della storia incontro a Cristo Signore - capiamo pure che al suo interno nessuno può essere "elevato" al di sopra 
degli altri. Al contrario, nella Chiesa è necessario che qualcuno "si abbassi" per mettersi al servizio dei fratelli 
lungo il cammino. Gesù ha costituito la Chiesa ponendo al suo vertice il Collegio apostolico, nel quale l'apostolo 
Pietro è la «roccia» (cfr Mt 16,18), colui che deve «confermare» i fratelli nella fede (cfr Lc 22,32). Ma in questa 
Chiesa, come in una piramide capovolta, il vertice si trova al di sotto della base. Per questo coloro che esercita-
no l'autorità si chiamano "ministri": perché, secondo il significato originario della parola, sono i più piccoli tra tutti. 
È servendo il Popolo di Dio che ciascun Vescovo diviene, per la porzione del Gregge a lui affidata, vicarius    
Christi, vicario di quel Gesù che nell'ultima cena si è chinato a lavare i piedi degli apostoli (cfr Gv 13,1-15). E, in 
un simile orizzonte, lo stesso Successore di Pietro altri non è che il servus servorum Dei. Non dimentichiamolo 
mai! Per i discepoli di Gesù, ieri oggi e sempre, l'unica autorità è l'autorità del servizio, l'unico potere è il potere 
della croce, secondo le parole del Maestro: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i 
capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole 
essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo» (Mt 20,25-27). Tra voi non sarà così: in quest'espressione               
raggiungiamo il cuore stesso del mistero della Chiesa - “tra voi non sarà così” - e riceviamo la luce necessaria 
per comprendere il servizio gerarchico.  

*** 
In una Chiesa sinodale, il Sinodo dei Vescovi è solo la più evidente manifestazione di un dinamismo di comunio-
ne  che  ispira  tutte  le  decisioni  ecclesiali. Il  primo  livello  di  esercizio della  sinodalità si realizza nelle Chiese        
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particolari. Dopo aver richiamato la nobile  
istituzione del Sinodo diocesano, nel quale     
Presbiteri e Laici sono chiamati a collaborare 
con il Vescovo per il bene di tutta la comunità 
ecclesiale, il Codice di diritto canonico dedica 
ampio spazio a quelli che si è soliti chiamare 
gli "organismi di comunione" della Chiesa  
particolare: il Consiglio presbiterale, il Collegio 
dei Consultori, il Capitolo dei Canonici e il 
Consiglio pastorale. Soltanto nella misura in 
cui questi organismi rimangono connessi col 
"basso" e partono dalla gente, dai problemi di 
ogni giorno, può incominciare a prendere        
forma una Chiesa sinodale: tali strumenti, che 
qualche volta procedono con stanchezza,  
devono essere valorizzati come occasione di 
ascolto  e   condivisione.  Il  secondo  livello  è 

quello delle Province e delle Regioni Ecclesiastiche, dei Concili Particolari e in modo speciale delle Conferenze 
Episcopali. Dobbiamo riflettere per realizzare ancor più, attraverso questi organismi, le istanze intermedie della 
collegialità, magari integrando e aggiornando alcuni aspetti dell'antico ordinamento ecclesiastico. L'auspicio del 
Concilio che tali organismi possano contribuire ad accrescere lo spirito della collegialità episcopale non si è an-
cora pienamente realizzato. Siamo a metà cammino, a parte del cammino. In una Chiesa sinodale, come ho già 
affermato, «non è opportuno che il Papa sostituisca gli Episcopati locali nel discernimento di tutte le problemati-
che che si prospettano nei loro territori. In questo senso, avverto la necessità di procedere in una salutare 
"decentralizzazione"». L'ultimo livello è quello della Chiesa universale. Qui il Sinodo dei Vescovi, rappresentando 
l'episcopato cattolico, diventa espressione della collegialità episcopale all'interno di una Chiesa tutta sinodale. 
Due parole diverse: “collegialità episcopale” e “Chiesa tutta sinodale”. Esso manifesta la collegialitas affectiva, la 
quale può pure divenire in alcune circostanze "effettiva", che con-giunge i Vescovi fra loro e con il Papa nella sol-
lecitudine per il Popolo di Dio.  
 

*** 
 

L'impegno a edificare una Chiesa sinodale - missione alla quale tutti siamo chiamati, ciascuno nel ruolo che il 
Signore gli affida - è gravido di implicazioni ecumeniche.  
Per questa ragione, parlando a una delegazione del patriarcato di Costantinopoli, ho recentemente ribadito la 
convinzione che «l'attento esame di come si articolano nella vita della Chiesa il principio della sinodalità ed il  
servizio di colui che presiede offrirà un contributo significativo al progresso delle relazioni tra le nostre Chiese». 
Sono persuaso che, in una Chiesa sinodale, anche l'esercizio del primato petrino potrà ricevere maggiore luce. Il 
Papa non sta, da solo, al di sopra della Chiesa; ma dentro di essa come Battezzato tra i Battezzati e dentro il 
Collegio episcopale come Vescovo tra i Vescovi, chiamato al contempo - come Successore dell'apostolo Pietro - 
a guidare la Chiesa di Roma che presiede nell'amore tutte le Chiese. Mentre ribadisco la necessità e l'urgenza di 
pensare a «una conversione del papato», volentieri ripeto le parole del mio predecessore il Papa Giovanni Paolo 
II: «Quale Vescovo di Roma so bene [...] che la comunione piena e visibile di tutte le comunità, nelle quali in virtù 
della fedeltà di Dio abita il suo Spirito, è il desiderio ardente di Cristo.  
Sono convinto di avere a questo riguardo una responsabilità particolare, soprattutto nel constatare l'aspirazione 
ecumenica della maggior parte delle Comunità cristiane e ascoltando la domanda che mi è rivolta di trovare una 
forma di esercizio del primato che, pur non rinunciando in nessun modo all'essenziale della sua missione, si apra 
ad una situazione nuova».  
Il nostro sguardo si allarga anche all'umanità. Una Chiesa sinodale è come vessillo innalzato tra le nazioni (cfr Is 
11,12) in un mondo che - pur invocando partecipazione, solidarietà e trasparenza nell'amministrazione della    
cosa pubblica - consegna spesso il destino di intere popolazioni nelle mani avide di ristretti gruppi di potere.  
Come Chiesa che "cammina insieme" agli uomini, partecipe dei travagli della storia, coltiviamo il sogno che la 
riscoperta della dignità inviolabile dei popoli e della funzione di servizio dell'autorità potranno aiutare anche la 
società civile a edificarsi nella giustizia e nella fraternità, generando un mondo più bello e più degno dell'uomo 
per le generazioni che verranno dopo di noi. Grazie.  
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Care Beatitudini, Eminenze, Eccellenze, cari fratelli e sorelle, 
vorrei innanzitutto ringraziare il Signore che ha guidato il nostro cammino sinodale in questi anni con lo Spirito 
Santo, che non fa mai mancare alla Chiesa il suo sostegno.  
Ringrazio davvero di cuore S. Em. il Cardinale Lorenzo Baldisseri, Segretario Generale del Sinodo, S. Ecc. 
Mons. Fabio Fabene, Sotto-segretario, e con loro ringrazio il Relatore S. Em. il Cardinale Peter Erdı e il        
Segretario Speciale S. Ecc. Mons. Bruno Forte, i Presidenti delegati, gli scrittori, i consultori, i traduttori, i cantori 
e tutti coloro che hanno lavorato instancabilmente e con totale dedizione alla Chiesa: grazie di cuore! E vorrei 
anche ringraziare la Commissione che ha fatto la relazione: alcuni hanno passato la notte in bianco. Ringrazio 
tutti voi, cari Padri Sinodali, Delegati Fraterni, Uditori, Uditrici e Assessori, Parroci e famiglie, per la vostra       
partecipazione attiva e fruttuosa. Ringrazio anche gli “anonimi” e tutte le persone che hanno lavorato in silenzio 
contribuendo generosamente ai lavori di questo Sinodo. Siate sicuri tutti della mia preghiera, affinché il Signore 
vi ricompensi con l’abbondanza dei suoi doni di grazia! Mentre seguivo i lavori del Sinodo, mi sono chiesto: che 
cosa significherà per la Chiesa concludere questo Sinodo dedicato alla famiglia? Certamente non significa aver 
concluso tutti i temi inerenti la famiglia, ma aver cercato di illuminarli con la luce del Vangelo, della tradizione e 
della storia bimillenaria della Chiesa, infondendo in essi la gioia della speranza senza cadere nella facile           
ripetizione di ciò che è indiscutibile o già detto. Sicuramente non significa aver trovato soluzioni esaurienti a      
tutte le difficoltà e ai dubbi che sfidano e minacciano la famiglia, ma aver messo tali difficoltà e dubbi sotto la 
luce della Fede, averli esaminati attentamente, averli affrontati senza paura e senza nascondere la testa sotto la 
sabbia. Significa aver sollecitato tutti a comprendere l’importanza dell’istituzione della famiglia e del Matrimonio 
tra uomo e donna, fondato sull’unità e sull’indissolubilità, e ad apprezzarla come base fondamentale della      
società e della vita umana. Significa aver ascoltato e fatto ascoltare le voci delle famiglie e dei pastori della 
Chiesa che sono venuti a Roma portando sulle loro spalle i pesi e le speranze, le ricchezze e le sfide delle fami-
glie di ogni parte del mondo. Significa aver dato prova della vivacità della Chiesa Cattolica, che non ha paura di 
scuotere le coscienze anestetizzate o di sporcarsi le mani discutendo animatamente e francamente sulla fami-
glia. Significa aver cercato di guardare e di leggere la realtà, anzi le realtà, di oggi con gli occhi di Dio, per      
accendere e illuminare con la fiamma della fede i cuori degli uomini, in un momento storico di scoraggiamento e 
di crisi sociale, economica, morale e di prevalente negatività. Significa aver testimoniato a tutti che il Vangelo 
rimane per la Chiesa la fonte viva di eterna novità, contro chi vuole “indottrinarlo” in pietre morte da scagliare 
contro gli altri. Significa anche aver spogliato i cuori chiusi che spesso si nascondono perfino dietro gli insegna-
menti della Chiesa, o dietro le buone intenzioni, per sedersi sulla cattedra di Mosè e giudicare, qualche volta 
con superiorità e superficialità, i casi difficili e le famiglie ferite. Significa aver affermato che la Chiesa è Chiesa 
dei poveri in spirito e dei peccatori in ricerca del perdono e non solo dei giusti e dei santi, anzi dei giusti e dei 
santi quando si sentono poveri e peccatori.  

SINODO PER LA FAMIGLIA 2015 SINODO PER LA FAMIGLIA 2015 -- DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO A CONCLUSIONE  DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO A CONCLUSIONE 

DEI LAVORI DELLA XIV ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVIDEI LAVORI DELLA XIV ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI  

Aula del Sinodo, Sabato, 24 ottobre 2015Aula del Sinodo, Sabato, 24 ottobre 2015  
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Significa aver cercato di aprire gli orizzonti per superare ogni ermeneutica cospirativa o chiusura di prospettive, 
per difendere e per diffondere la libertà dei figli di Dio, per trasmettere la bellezza della Novità cristiana, qualche 
volta coperta dalla ruggine di un linguaggio arcaico o semplicemente non comprensibile. Nel cammino di questo 
Sinodo le opinioni diverse che si sono espresse liberamente - e purtroppo talvolta con metodi non del tutto    
benevoli - hanno certamente arricchito e animato il dialogo, offrendo un’immagine viva di una Chiesa che non 
usa “moduli preconfezionati”, ma che attinge dalla fonte inesauribile della sua fede acqua viva per dissetare i 
cuori inariditi. E - aldilà delle questioni dogmatiche ben definite dal Magistero della Chiesa - abbiamo visto     
anche che quanto sembra normale per un vescovo di un continente, può risultare strano, quasi come uno   
scandalo - quasi! – per il vescovo di un altro continente; ciò che viene considerato violazione di un diritto in una 
società, può essere precetto ovvio e intangibile in un’altra; ciò che per alcuni è libertà di coscienza, per altri può 
essere solo confusione. In realtà, le culture sono molto diverse tra loro e ogni principio generale - come ho    
detto, le questioni dogmatiche ben definite dal Magistero della Chiesa - ogni principio generale ha bisogno di 
essere inculturato, se vuole essere osservato e applicato. Il Sinodo del 1985, che celebrava il 20° anniversario 
della conclusione del Concilio Vaticano II, ha parlato dell’inculturazione come dell’«intima trasformazione degli 
autentici valori culturali mediante l’integrazione nel cristianesimo, e il radicamento del cristianesimo nelle varie 
culture umane». L’inculturazione non indebolisce i valori veri, ma dimostra la loro vera forza e la loro autenticità, 
poiché essi si adattano senza mutarsi, anzi essi trasformano pacificamente e gradualmente le varie culture. Ab-
biamo visto, anche attraverso la ricchezza della nostra diversità, che la sfida che abbiamo davanti è sempre la 
stessa: annunciare il Vangelo all’uomo di oggi, difendendo la famiglia da tutti gli attacchi ideologici e individuali-
stici. E, senza mai cadere nel pericolo del relativismo oppure di demonizzare gli altri, abbiamo cercato di        
abbracciare pienamente e coraggiosamente la bontà e la misericordia di Dio che supera i nostri calcoli umani e 
che non desidera altro che «TUTTI GLI UOMINI SIANO SALVATI» (1 Tm 2,4), per inserire e per vivere questo 
Sinodo nel contesto dell’Anno Straordinario della Misericordia che la Chiesa è chiamata a vivere. 
Cari Confratelli, l’esperienza del Sinodo ci ha fatto anche capire meglio che i veri difensori della dottrina non  
sono quelli che difendono la lettera ma lo spirito; non le idee ma l’uomo; non le formule ma la gratuità dell’amore 
di Dio e del suo perdono.  

                 Continua a pagina 13Continua a pagina 13  
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Ciò non significa in alcun modo diminuire l’importanza delle formule: sono necessarie; l’importanza delle leggi e 
dei comandamenti divini, ma esaltare la grandezza del vero Dio, che non ci tratta secondo i nostri meriti e     
nemmeno secondo le nostre opere, ma unicamente secondo la generosità illimitata della sua Misericordia      
(cfr Rm 3,21-30; Sal 129; Lc 11,37-54). Significa superare le costanti tentazioni del fratello maggiore               
(cfr Lc 15,25-32) e degli operai gelosi (cfr Mt 20,1-16). Anzi significa valorizzare di più le leggi e i comandamenti 
creati per l’uomo e non viceversa (cfr Mc 2,27). In questo senso il doveroso pentimento, le opere e gli sforzi u-
mani assumono un significato più profondo, non come prezzo dell’inacquistabile Salvezza, compiuta da Cristo 
gratuitamente sulla Croce, ma come risposta a Colui che ci ha amato per primo e ci ha salvato a prezzo del suo 
sangue innocente, mentre eravamo ancora peccatori (cfr Rm 5,6). Il primo dovere della Chiesa non è quello di 
distribuire condanne o anatemi, ma è quello di proclamare la misericordia di Dio, di chiamare alla conversione e 
di condurre tutti gli uomini alla salvezza del Signore (cfr Gv 12,44-50). Il beato Paolo VI, con parole stupende, 
diceva: «Possiamo quindi pensare che ogni nostro peccato o fuga da Dio accende in Lui una fiamma di più   
intenso amore, un desiderio di riaverci e reinserirci nel suo piano di salvezza [...].  
Dio, in Cristo, si rivela infinitamente buono [...].  
Dio è buono. E non soltanto in sé stesso; Dio è - diciamolo piangendo - buono per noi. Egli ci ama, cerca,      
pensa, conosce, ispira ed aspetta: Egli sarà - se così può dirsi - felice il giorno in cui noi ci volgiamo indietro e 
diciamo: Signore, nella tua bontà, perdonami. Ecco, dunque, il nostro pentimento diventare la gioia di Dio».  
Anche san Giovanni Paolo II affermava che «la Chiesa vive una vita autentica quando professa e proclama la 
misericordia […] e quando accosta gli uomini alle fonti della misericordia del Salvatore, di cui essa è depositaria 
e dispensatrice». Anche Papa Benedetto XVI disse: «La misericordia è in realtà il nucleo centrale del messag-
gio evangelico, è il nome stesso di Dio [...] Tutto ciò che la Chiesa dice e compie, manifesta la misericordia che 
Dio nutre per l’uomo. Quando la Chiesa deve richiamare una verità misconosciuta, o un bene tradito, lo fa      
sempre spinta dall’amore misericordioso, perché gli uomini abbiano vita e l’abbiano in abbondanza                 
(cfr Gv 10,10)». Sotto questa luce e grazie a questo tempo di grazia che la Chiesa ha vissuto, parlando e       
discutendo della famiglia, ci sentiamo arricchiti a vicenda; e tanti di noi hanno sperimentato l’azione dello Spirito   
Santo, che è il vero protagonista e artefice del Sinodo. Per tutti noi la parola “famiglia” non suona più come      
prima del Sinodo, al punto che in essa troviamo già il riassunto della sua vocazione e il significato di tutto il  
cammino sinodale. In realtà, per la Chiesa concludere il Sinodo significa tornare a “camminare insieme”         
realmente per portare in ogni parte del mondo, in ogni Diocesi, in ogni comunità e in ogni situazione la luce del 
Vangelo, l’abbraccio della Chiesa e il sostegno della misericordia di Dio!  
Grazie! 
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Roma, 21 ottobre 2015 - "Non dovrebbe essere      
necessario alcun tipo di intervento chirurgico".  
L’infermiera è sollevata. Quando ha letto il nome  
del paziente quasi non ci voleva credere. E, oggi 
che gli esami avrebbero evidenziato che "quella 
macchia, un piccolo tumore al cervello, si può       
curare senza portare il paziente in sala operatoria", 
è entrata nella piccola cappella della Casa di Cura 
ad accendere un cero alla Madonna. "Sono anni 
che lo non facevo più", confida. Quel paziente non 
è un suo familiare e neanche un conoscente. Ma è 
come  se  lo  fosse. Sicuramente  è  una  persona   

Il Papa ha un tumore al cervello. Ma i medici dicono che è curabile 

Scoperta mesi fa una piccola macchia scura nel cervello. Papa Francesco è seguito dal professor Fukushima 
della  clinica San Rossore a Pisa. Per il luminare giapponese non servirebbe l'intervento chirurgico 

Papa Francesco (foto Lapresse)  

speciale. Il suo nome è Jorge Mario Bergoglio. Sì, proprio lui, il Papa venuto "dall’altra parte del mondo".   

LA SMENTITA DEL VATICANO E LA REPLICA DI QN 
In serata l'intervento di Padre Lombardi, portavoce della Santa Sede: "Il Papa sta 
svolgendo come sempre la sua attività intensissima. La diffusione di notizie           
infondate è gravemente irresponsabile".  

Città del Vaticano, 24 gennaio 2008 - In 
un mondo in cui i media sono diventati 
“parte costitutiva delle relazioni interperso-
nali e dei processi sociali, economici, politici 
e religiosi”, è “necessaria” una “info-
etica”, così come “esiste la bio-etica nel 
campo della medicina e della ricerca 
scientifica dedicata alla vita”. E’ la propo-
sta del   Papa, lanciata per la Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali sul tema: “I 
mezzi di     comunicazione sociale: al bi-
vio tra protagonismo e servizio. Cercare  

BENEDETTO XVI: BENEDETTO XVI: SERVE UNA “INFOSERVE UNA “INFO--ETICA”ETICA”  

condividerla”. “I media - scrive Benedetto XVI - non sono soltanto mezzi per la diffusione delle idee, 
ma possono e devono essere anche strumenti al servizio di un mondo più giusto e solidale”.  
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Sinodo: il cardinale George Pell dice: Sinodo: il cardinale George Pell dice:   

"La mia lettera era diversa". Ma spuntano altri 4 nomi"La mia lettera era diversa". Ma spuntano altri 4 nomi  

Sinodo, Parolin: «Il Papa promulgherà un'esortazione apostolica» 
Il Cardinale Silvio Parolin , segretario di Stato vaticano a chiusura del convegno       
internazionale all'Università Gregoriana per i 50 anni della Nostra Aetate, ha dichiara-
to: «E' urgente educare alla pace, no al fatalismo dell e guerre». I rischi dell'immi-
nente viaggio in Centrafrica? «Francesco non ha pau ra». -  «Papa Francesco 
promulgherà una esortazione apostolica sulla famigl ia sulla base delle conclu-
sioni del Sinodo dei Vescovi» -  Ha specificato: «Questo non lo so, ma comunque 
non credo che tarderà moltissimo. D'altronde il fer ro si batte finché è caldo» - 
«Sì, e sarà del tipo dell'esortazione apostolica, c om'è nella tradizione del Sino-
do». «Del     resto, come si legge alla fine nella relazione conclusiva - ha aggiun-
to -, i padri sinodali offrono materiale al Papa, c hiedendo un documento se lo 
ritiene opportuno» . Sul prossimo viaggio che Francesco effettuerà in Africa con tappa 
nella Repubblica centrafricana a fine novembre, ha dichiarato: «Non credo che abbia 
paura, se ce l'avesse non ci andrebbe. E invece il Papa va dappertutto»  - «nella 
situazione di conflitto della Repubblica centrafric ana» per incoraggiare la pace e 
per questo «è pronto ad affrontare anche eventuali rischi» . «La preoccupazione 
c'è - ha spiegato il segretario di Stato Vaticano -  ma immagino che se il Papa va, 
ci sono anche le condizioni perché possa andare. Qu indi questi fenomeni sono 
sotto controllo almeno in occasione della visita de l Papa. Il fatto che il viaggio si     
realizzi significa che ci sono le condizioni minime  perché vada e possa rimanere 
lì il tempo necessario per compiere il programma».   
                                                                                                                     Tina Ranucci 

 Città del Vaticano, 13 ottobre 2015 - "Le firme sono sbagliate ma soprattutto il contenuto è sbagliato. Anzi, la 
maggior parte del contenuto non corrisponde. Non so perché è successa questa cosa né chi l'abbia fatta usci-
re così. Ripeto: non so precisamente cosa abbiano fatto, forse hanno  attribuito firme errate ad un  testo sba-
gliato". Intervistato da Repubblica, il cardinale George Pell, prefetto della segreteria per l'economia ed arcive-
scovo emerito di Sydney, non nega di aver scritto al Papa, ma smentisce che il contenuto della lettera sia quel-
lo pubblicato dai media.  "Io non sono il capo di nessuna  cordata, sono solo un messaggero", afferma Pell. 
2Tra i padri sinodali c'è unanimità sulla grandissima maggioranza dei temi, ci sono delle differenze sulla comu-
nione ai divorziati risposati: una minoranza vuol cambiare la regola. A mio avviso non c'è possibilità che si 
cambi la dottrina in merito". "Nel Sinodo è come nel cielo. C'è una unanimità perfetta", afferma il cardinale. Tut-
tavia "certamente le preoccupazioni rimangono tra molti padri sinodali circa la composizione del comitato di 
redazione della relatio finale e circa il processo attraverso il quale sarà presentato il testo ai padri sinodali e 
quindi la relatio verrà votata". Ma la rivista dei gesuiti Usa "America" conferma l'esistenza della lettera. E        
spiega che, "poche ore prima dell'invio, i cardinali Erdo (Hungary), Piacenza (Italy) Scola (Italy) and Vingt-Trois 
(France) hanno negato il consenso alla firma", che gli era stata richiesta. Ma aggiunge altri quattro nomi alla 
lista dei firmatari: "Di Nardo (United States), Njue (Kenya), Rivera (Mexico) e Sgreccia (Italy)". 
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 Cari fratelli e sorelle, buongiorno e buona festa!  
Nella celebrazione di oggi, festa di Tutti i Santi, sentiamo particolarmente viva la realtà della comunione dei santi, la 
nostra grande famiglia, formata da tutti i membri della Chiesa, sia quanti siamo ancora pellegrini sulla terra, sia quelli 
- immensamente di più - che già l’hanno lasciata e sono andati al Cielo. Siamo tutti uniti, e questo si chiama 
“comunione dei santi”, cioè la comunità di tutti i battezzati. Nella liturgia, il Libro dell’Apocalisse richiama una caratteri-
stica essenziale dei santi e dice così: essi sono persone che appartengono totalmente a Dio. Li presenta come una 
moltitudine immensa di “eletti”,  vestiti di bianco e segnati dal “sigillo di Dio” (cfr 7,2-4.9-14). Mediante quest’ultimo 
particolare, con linguaggio allegorico viene sottolineato che i santi appartengono a Dio in modo pieno ed esclusivo, 
sono sua proprietà. E che cosa significa portare il sigillo di Dio nella propria vita e nella propria persona? Ce lo dice 
ancora l’apostolo Giovanni: significa che in Gesù Cristo siamo diventati veramente figli di Dio (cfr 1 Gv 3,1-3). Siamo 
consapevoli di questo grande dono? Tutti siamo figli di Dio! Ci ricordiamo che nel Battesimo abbiamo ricevuto il 
“sigillo” del nostro Padre celeste e siamo diventati suoi figli? Per dirlo in un modo semplice: portiamo il cognome di 
Dio, il nostro cognome è Dio, perchè siamo figli di Dio. Qui sta la radice della vocazione alla santità! E i santi che oggi 
ricordiamo sono proprio coloro che hanno vissuto nella grazia del loro Battesimo, hanno conservato integro il “sigillo” 
comportandosi da figli di Dio, cercando di imitare Gesù; e ora hanno raggiunto la meta, perché finalmente “vedono 
Dio così come egli è”. Una seconda caratteristica propria dei santi è che sono esempi da imitare.  
Facciamo attenzione: non soltanto quelli canonizzati, ma i santi, per così dire, “della porta accanto”, che, con la gra-
zia di Dio, si sono sforzati di praticare il Vangelo nell’ordinarietà della loro vita. Di questi santi ne abbiamo incontrati 
anche noi; forse ne abbiamo avuto qualcuno in famiglia, oppure tra gli amici e i conoscenti. Dobbiamo essere loro 
grati, e soprattutto dobbiamo essere grati a Dio che ce li ha donati, che ce li ha messi vicino, come esempi vivi e  
contagiosi del modo di vivere e di morire nella   fedeltà al Signore Gesù e al suo Vangelo. Quanta gente buona        
abbiamo conosciuto e conosciamo, e noi diciamo: “Ma questa persona è un santo!”, lo diciamo, ci viene spontaneo.  
Questi sono i santi della porta accanto, quelli non canonizzati ma che vivono con noi. Imitare i loro gesti d’amore e di 
misericordia è un po’ come perpetuare la loro presenza in questo mondo. E in effetti quei gesti evangelici sono gli 
unici che resistono alla distruzione della morte: un atto di tenerezza, un aiuto generoso, un tempo passato ad       a-
scoltare, una visita, una parola buona, un sorriso... Ai nostri occhi questi gesti possono sembrare insignificanti, ma 
agli   occhi di Dio sono eterni, perché l’amore e la compassione sono più forti della morte. La Vergine Maria, Regina 
di Tutti i Santi, ci aiuti a fidarci di più della grazia di Dio, per camminare con slancio sulla via della santità. Alla nostra 
Madre affidiamo il nostro impegno quotidiano, e La preghiamo anche per i nostri cari defunti, nell’intima speranza di 
ritrovarci un giorno, tutti insieme, nella comunione gloriosa del Cielo. 
APPELLO 
Cari fratelli e sorelle, i dolorosi episodi che in questi ultimi giorni hanno inasprito la delicata situazione della Repubbli-
ca Centrafricana, suscitano nel mio animo viva preoccupazione.  
Faccio appello alle parti coinvolte affinché si ponga fine a questo ciclo di violenze. Sono spiritualmente vicino ai Padri 
comboniani della parrocchia Nostra Signora di Fatima in Bangui, che accolgono numerosi sfollati.  
Esprimo la mia solidarietà alla Chiesa, alle altre confessioni religiose e all’intera nazione Centrafricana, così dura-
mente provate mentre compiono ogni sforzo per superare le divisioni e riprendere il cammino della pace.  
Per manifestare la vicinanza orante di tutta la Chiesa a questa Nazione così afflitta e tormentata ed esortare tutti i 
centroafricani ad essere sempre più testimoni di misericordia e di riconciliazione, domenica 29 novembre ho in animo 
di aprire la porta santa della cattedrale di Bangui, durante il Viaggio apostolico che spero di poter realizzare in quella 
Nazione. 

SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI -- PAPA FRANCESCO  PAPA FRANCESCO -- ANGELUS ANGELUS  
Piazza San Pietro, Domenica, 1° novembre 2015Piazza San Pietro, Domenica, 1° novembre 2015  
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Roma, 30 ottobre 2015 - Il suo monito, padre Gabriele Amorth, l’esorcista modenese celebre per le sue invet-
tive contro lo yoga, Harry Potter, e altre amenità dell’epoca contemporanea, lo lancia tramite Facebook: 
“Festeggiare Halloween è rendere osanna al diavolo”. Zucche, dolcetti, scherzetti, costumi da strega: per il       
prelato emiliano romagnolo, che ha all’attivo più di 70mila esorcismi da quando nel 1986 la Diocesi di Roma gli 
affidò l’incarico di scacciare presenze demoniache dalle anime dei fedeli, sono tutti elementi di una seduta         
spiritica. “Penso che la società italiana stia perdendo il senno, il senso della vita, l’uso della ragione, e sia sem-
pre più malata - scrive Amorth sulla sua pagina Facebook - Celebrare Halloween è come celebrare il demonio. Il 
quale, se adorato, anche soltanto per una notte, pensa di vantare dei diritti sulla persona. Allora non meraviglia-
moci se il mondo sembra andare a catafascio e se gli studi di psicologi e psichiatri pullulano di bambini insonni, 
vandali, agitati, e di ragazzi ossessionati e depressi, potenziali suicidi”. Un’opinione condivisa da numerose par-
rocchie in Italia, che per questa ragione, con l’approssimarsi della notte delle streghe, si preparano a controbat-
tere a zombie, mostri e Jack o’Lantern con una loro iniziativa: Holyween. Cioè la festa dei Santi. Niente scheletri 
né travestimenti, però. Solo un’immagine sacra e una veste bianca. “Holyween è una simpatica iniziativa nata 
alcuni anni fa al fine di riportare l’antica festa anglosassone di Halloween al suo significato originale di vigilia di 
Ognissanti, storpiato da chi ha voluto trasformarlo in un evento sempre più macabro – si legge sulla pagina web 
Holyween.org, che raccoglie alcune delle numerose iniziative anti Halloween organizzate in giro per l’Italia – fe-
ste, cioè, in cui i bambini si vestono con costumi ispirati ai santi, e viene proposto di esporre fuori dalla propria 
abitazione, oratorio o chiesa, l’immagine di un santo”. Quale, lo scelgono i bambini. Ma il sito offre qualche sug-
gerimento: San Francesco d’Assisi, ad esempio, oppure Don Bosco, o Padre Pio. Mentre per le bambine c’è 
Santa Rita da Cascia, Santa Margherita di Scozia o Santa Elisabetta d’Ungheria. Ma vanno bene anche i costu-
mi da angeli, “esempi di santità, piuttosto che di terrore”, “l’importante è non sottovalutare le tentazioni del male, 
che sa abilmente infiltrarsi in spazi minuscoli. La migliore risposta al tentativo delle forze demoniache di farci del 
male è di gioire”. A Comiso, in provincia di Ragusa, ad esempio, Holyween inizia in parrocchia alle 21, e il motto 
è “be alternative”, e così ad Arienzo, nel casertano, mentre ad Atessa, in Abruzzo, si comincerà con una messa, 
e la regola da seguire è “non venire mascherato ma indossando una maglietta o una camicia bianca, e porta 
anche un lumino”. A Capriolo, tra Brescia e Bergamo, Holyween poi si fa 2.0, i Santi sono raffigurati in stile 
manga giapponese, il costume più bello vincerà “un segno”, e con i ceri bianchi “si risponderà alla provocazione 
di organizzare feste la notte del 31”. E zucche bandite anche a Pittulongu, in Sardegna, dove la parrocchia di 
Santa Maria del mare ha lanciato la sua personale crociata anti-Halloween, “festa pagana che non appartiene 
alla pratica cristiana”, con un rosario di gruppo e una serata tra le mura della chiesa. “Holyween è una festa di 
luce e bellezza, è una festa di gioia e di gratitudine che si contrappone alla lugubre Halloween - fanno sapere 
anche da Cigole, sempre in Lombardia - un modo felice di conoscere i patroni dei quali portiamo il nome, evitan-
do così di insultare o prendere in giro i nostri morti o la morte stessa, che è una cosa seria”. “Genitori - concorda 
anche padre Amorth - stiamo attenti a permettere che i nostri bambini si abituino all’occulto. Mi dispiace moltis-
simo che l’Italia, come il resto d’Europa, si stia allontanando da Gesù il Signore e, addirittura, si metta a omag-
giare Satana. Perché l’astuzia del demonio sta proprio qui: tutto viene presentato sotto forma ludica, innocente. 
Anche il peccato non è più peccato al mondo d’oggi. Tutto viene camuffato sotto forma di esigenza, libertà o 
piacere personale. L’uomo è diventato il dio di se stesso, esattamente ciò che vuole il demonio”. 
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Si è ormai ampiamente diffusa da noi la festa di Halloween e vediamo, a imitazione del mondo         
anglo-sassone, bambini (e non più bambini) andare in giro vestiti con macabri travestimenti        
Naturalmente si può pensare che sia una festa, e che una festa è solo una festa, cioè una            
occasione per    divertirsi, un gioco per bambini (anche se magari cresciutelli).  
Tuttavia occorrer fare qualche considerazione Halloween viene a sovrapporsi alla festa cristiana di 
Tutti i Santi e alla Commemorazione dei defunti. Il legame ideale che unisce i vivi ai loro cari che 
non sono più assume in qualsiasi civiltà e cultura un valore sacro e fondamentale: anzi possiamo 
dire che gli studiosi possono distinguere nei reperti fossili l’uomo dalle altre specie biologicamente 
affini che  popolarono la terra proprio dal fatto che ci sia o meno un culto dei morti.  
Nell’ambito del Cristianesimo si parla e giustamente di festa perché è il ricordo di quelli che ci  
hanno preceduto nel nome del Signore e ai quali speriamo di ricongiungersi un giorno, quando che 
sia.  
Ma gioia in senso profondo, di letizia spirituale non certo di divertimento, di scherzo, di facezie.  
Chi mai oserebbe di fronte allo spettacolo della morte mettersi a fare dei giochini o ad offrire             
allegramente caramelle e dolcetti?   
Ma questo è proprio quello che avviene in Halloween: essa in realtà è la negazione più completa 
della meditazione della morte che se, dal punto di vista cristiano, deve essere pervasa da letizia 
pur tuttavia rimane cosa seria e profondamente seria. Halloween non è solo una festa per bambini 
ma è segno di qualcosa di più profondo e generale: la rimozione dell’idea della morte operata nella 
nostra civiltà. Se un tempo il “memento mori“ (“ricordati che devi morire”) era una realtà sempre 
presente, la società consumistica lo ha sempre più allontanato e nascosto.  
Se prima si moriva in mezzo ai propri familiari ora si muore in asettiche cliniche spoglie di umanità, 
se prima i colori del lutto erano sempre presenti dappertutto ora invece nulla sembra segnare che 
qualcuno è venuto meno all’affetto dei suoi cari, se un tempo fin da bambini si veniva a contatto 
con la morte come la realtà più sicura della vita stessa ora invece essa viene nascosta ai bambini, 
non si radica più quindi nel profondo della coscienza dell’uomo come tutto ciò che si apprende da 
bambino.  
Nascondere la realtà della morte significa anche e soprattutto nascondere la realtà della vita         
perché la vita e la morte sono concetti inscindibili perché è l’una a dare significato all’altra.   
A noi sembrerebbe educativamente molto più opportuno portare un nostro bambino in questi giorni 
a ricordare quel nonno che gli voleva tanto bene e che ora non vede più, ci parrebbe tanto più      
sano    radicare nell’infanzia l’idea che non si deve spezzare il legame di affetto che unisce i vivi e i 
morti, che coloro che noi non vediamo più non per questo debbono essere lontani anche dal       
nostro pensiero e dal nostro cuore.  
Con questo non si vuol negare all’infanzia il gioco, lo scherzo la spensieratezza, certo no: ma che     
queste attività vengano a sostituire il ricordo dei nostri cari defunti ci sembra la negazione della  
nostra umanità a prescindere e al di sopra di ogni credo filosofico e religioso. 
 
 
                                                                                                                           Gianni De Sio Cesari 

 

Festa di HalloweenFesta di Halloween  
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AAssociazione ssociazione IInternazionale di nternazionale di AApostolato postolato CCattolico attolico   

  

La nostra speranza futura di Pace nel La nostra speranza futura di Pace nel   

mondo è riposta nella costruzione della mondo è riposta nella costruzione della   

Casa Mondiale della CulturaCasa Mondiale della Cultura  
 

 

   Le Lacrime dei Poeti Le Lacrime dei Poeti  

            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore,             Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie. come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.   
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio, Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,   
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, chepiù speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che  
portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore. portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore.   
Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo.Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo.  
                                                                                   Gennaro Angelo Sguro                                                                                   Gennaro Angelo Sguro  
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Ringrazio il vostro Vescovo, Monsignor Agostinelli, 
per le parole molto cortesi che mi ha rivolto. Saluto 
con affetto tutti voi e coloro che non possono essere 
qui presenti fisicamente, in particolare le persone 
ammalate, anziane e quelle detenute nella casa      
circondariale. Sono venuto come pellegrino - un  
pellegrino… di passaggio! Poca cosa, ma almeno la 
volontà c’è - in questa città ricca di storia e di bellez-
za, che lungo i secoli ha meritato la definizione di 
“città di Maria”. Siete fortunati, perché siete in buone 
mani! Sono mani materne che proteggono sempre, 
aperte per accogliere. Siete privilegiati anche       
perché custodite la reliquia della «Sacra Cintola» 
della Madonna, che ho appena potuto visitare.  
Questo segno di benedizione per la vostra città mi 
suggerisce alcuni pensieri, suscitati anche dalla       
Parola di Dio. Il primo ci rimanda al cammino di      
salvezza che il popolo di Israele intraprese, dalla 
schiavitù dell’Egitto alla terra promessa. Prima di 
liberarlo, il Signore chiese di celebrare la cena     
pasquale e di consumarla in un modo particolare: 
«con i fianchi cinti» (Es 12,11). Cingersi le vesti ai 
fianchi significa essere pronti, prepararsi a partire, a 
uscire per mettersi in cammino. A questo ci esorta il 
Signore anche oggi, oggi più che mai: a non restare 
chiusi nell’indifferenza, ma ad  aprirci; a sentirci, tutti 
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quanti, chiamati e pronti a lasciare qualcosa per   
raggiungere qualcuno, con cui condividere la gioia di 
aver incontrato il Signore e anche la fatica di cammi-
nare sulla sua strada. Ci è chiesto di uscire per avvi-
cinarci agli uomini e alle donne del nostro tempo. U-
scire, certo, vuol dire rischiare - uscire vuol dire  ri-
schiare - ma non c’è fede senza rischio. Una fede 
che pensa a sé stessa e sta chiusa in casa non è 
fedele all’invito del Signore, che chiama i suoi a 
prendere l’iniziativa e a coinvolgersi, senza paura. Di 
fronte alle trasformazioni spesso vorticose di   questi  
ultimi  anni, c’è  il   pericolo  di  subire il turbine  degli   

eventi, perdendo il coraggio di cercare la rotta. Si preferisce allora il rifugio di qualche porto sicuro e si 
rinuncia a prendere il largo sulla parola di Gesù. Ma il Signore, che vuole raggiungere chi ancora non 
lo ama, ci sprona. Desidera che nasca in noi una rinnovata passione missionaria e ci affida una gran-
de responsabilità. Chiede alla Chiesa sua sposa di camminare per i sentieri accidentati di oggi, di        
accompagnare chi ha smarrito la via; di piantare tende di speranza, dove accogliere chi è ferito e non 
attende più nulla dalla vita. Questo ci chiede il Signore. Egli stesso ci dà l’esempio, avvicinandosi a 
noi. Il Sacro Cingolo, infatti, richiama anche il gesto compiuto da Gesù durante la sua cena pasquale, 
quando si strinse le vesti ai fianchi, come un servo, e lavò i piedi dei suoi discepoli (cfr Gv 13,4; Lc 1-
2,37). Perché, come ha fatto Lui, facessimo anche noi. Siamo stati serviti da Dio che si è fatto nostro 
prossimo, per servire a nostra volta chi ci sta vicino. Per un discepolo di Gesù nessun vicino può di-
ventare lontano. Anzi, non esistono lontani che siano troppo distanti, ma soltanto prossimi da raggiun-
gere. Vi ringrazio per gli sforzi costanti che la vostra comunità attua per integrare ciascuna persona, 
contrastando la cultura dell’indifferenza e dello scarto. In tempi segnati da incertezze e paure, sono 
lodevoli le vostre iniziative a sostegno dei più deboli e delle famiglie, che vi impegnate anche ad 
“adottare”. Mentre vi adoperate nella ricerca delle migliori possibilità concrete di inclusione, non sco-
raggiatevi di fronte alle difficoltà. Non rassegnatevi davanti a quelle che sembrano difficili situazioni di 
convivenza; siate sempre animati dal desiderio di stabilire dei veri e propri “patti di prossimità”. Ecco, 
prossimità! Avvicinarsi per realizzare questo. C’è ancora un’altra suggestione che vorrei proporvi. San 
Paolo invita i cristiani a indossare un’armatura particolare, quella di Dio. Dice infatti di rivestirsi delle 
virtù necessarie per affrontare i nostri nemici reali, che non sono mai gli altri, ma “gli spiriti del male”. 
Al primo posto in quest’armatura ideale compare la verità: «attorno ai fianchi la verità», scrive l’Apo-
stolo (Ef 6,14). Dobbiamo cingerci di verità. Non si può fondare nulla di buono sulle trame della men-
zogna o sulla mancanza di trasparenza. Ricercare e scegliere sempre la verità non è facile; è però 
una decisione vitale, che deve segnare profondamente l’esistenza di ciascuno e anche della società, 
perché sia più giusta, perché sia più onesta. La sacralità di ogni essere umano richiede per ognuno 
rispetto, accoglienza e un lavoro degno. Lavoro degno! Mi permetto qui di ricordare i cinque uomini e 
le due donne di cittadinanza cinese morti due anni fa a causa di un incendio nella zona industriale di 
Prato. Vivevano e dormivano all’interno dello stesso capannone industriale in cui lavoravano: in una 
zona era stato ricavato un piccolo dormitorio in cartone e cartongesso, con letti sovrapposti per sfrut-
tare l’altezza della struttura. E’ una tragedia dello sfruttamento e delle condizioni inumane di vita. E 
questo non è lavoro degno! La vita di ogni comunità esige che si combattano fino in fondo il cancro 
della corruzione, il cancro dello sfruttamento umano e lavorativo e il veleno dell’illegalità. Dentro di noi 
e insieme agli altri, non stanchiamoci mai di lottare per la verità e la giustizia. Incoraggio tutti, soprat-
tutto voi giovani - mi hanno detto che voi giovani avete fatto una veglia di preghiera ieri, tutta la not-
te… Grazie, grazie! - a non cedere mai al pessimismo e alla rassegnazione. Maria è colei che con la 
preghiera e con l’amore, in un silenzio operoso, ha trasformato il sabato della delusione nell’alba della 
risurrezione. Se qualcuno si sente affaticato e oppresso dalle circostanze della vita, confidi nella no-
stra Madre, che è vicina e consola, perché è Madre! Sempre ci rincuora e ci invita a riporre fiducia in 
Dio: suo Figlio non tradirà le nostre attese e seminerà nei cuori una speranza che non delude. Grazie. 
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Il nuovo umanesimo in Cristo Gesù 
Cari fratelli e sorelle, nella cupola di questa bellissima Cattedrale è rappresentato il Giudizio universale. 
Al centro c’è Gesù, nostra luce. L’iscrizione che si legge all’apice dell’affresco è “Ecce Homo”.  
Guardando questa cupola siamo attratti verso l’alto, mentre contempliamo la trasformazione del Cristo 
giudicato da Pilato nel Cristo assiso sul trono del giudice. Un angelo gli porta la spada, ma Gesù non 
assume i simboli del giudizio, anzi solleva la mano destra mostrando i segni della passione, perché Lui 
«ha dato sé stesso in riscatto per tutti» (1 Tm 2,6). «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per       
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui» (Gv 3,17). Nella luce di questo 
Giudice di misericordia, le nostre ginocchia si piegano in adorazione, e le nostre mani e i nostri piedi si 
rinvigoriscono. Possiamo parlare di umanesimo solamente a partire dalla centralità di Gesù, scoprendo 
in Lui i tratti del volto autentico dell’uomo. È la contemplazione del volto di Gesù morto e risorto che       
ricompone la nostra umanità, anche di quella frammentata per le fatiche della vita, o segnata dal pecca-
to. Non dobbiamo addomesticare la potenza del volto di Cristo.  
Il volto è l’immagine della sua trascendenza. È il misericordiae vultus. Lasciamoci guardare da Lui. Ge-
sù è il nostro umanesimo. Facciamoci inquietare sempre dalla sua domanda: «Voi, chi dite che io 
sia?» (Mt 16,15). Guardando il suo volto che cosa vediamo? Innanzitutto il volto di un Dio «svuotato», di 
un Dio che ha assunto la condizione di servo, umiliato e obbediente fino alla morte (cfr Fil 2,7). Il volto 
di Gesù è simile a quello di tanti nostri fratelli umiliati, resi schiavi, svuotati. Dio ha assunto il loro volto. 
E quel  volto  ci  guarda. Dio - che  è  «l’essere  di  cui  non  si  può  pensare il maggiore», come diceva 
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sant’Anselmo, o il Deus semper maior di sant’Ignazio di Loyola 
- diventa sempre più grande di sé stesso abbassandosi. Se 
non ci abbassiamo non potremo vedere il suo volto. Non ve-
dremo nulla della sua pienezza se non accettiamo che Dio si è 
svuotato. E quindi non capiremo nulla dell’umanesimo cristiano 
e le nostre parole saranno belle, colte, raffinate, ma non saran-
no parole di fede. Saranno parole che risuonano a vuoto. Non 
voglio qui disegnare in astratto un «nuovo umanesimo», una 
certa idea dell’uomo, ma presentare con semplicità alcuni tratti 
dell’umanesimo cristiano che è quello dei «sentimenti di Cristo 
Gesù» (Fil 2,5). Essi non sono astratte sensazioni provvisorie 
dell’animo, ma  rappresentano  la  calda  forza  interiore che  ci 
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rende capaci di vivere e di prendere decisioni. Quali sono questi sentimenti? Vorrei oggi presentarvene 
almeno tre. Il primo sentimento è l’umiltà. «Ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori 
a sé stesso» (Fil 2,3), dice san Paolo ai Filippesi. Più avanti l’Apostolo parla del fatto che Gesù non 
considera un «privilegio» l’essere come Dio (Fil 2,6). Qui c’è un messaggio preciso. L’ossessione di 
preservare la propria gloria, la propria “dignità”, la propria influenza non deve far parte dei nostri senti-
menti. Dobbiamo perseguire la gloria di Dio, e questa non coincide con la nostra. La gloria di Dio che 
sfolgora nell’umiltà della grotta di Betlemme o nel disonore della croce di Cristo ci sorprende sempre. 
Un altro sentimento di Gesù che dà forma all’umanesimo cristiano è il disinteresse. «Ciascuno non  
cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,4), chiede ancora san Paolo. Dunque, più 
che il disinteresse, dobbiamo cercare la felicità di chi ci sta accanto. L’umanità del cristiano è sempre in 
uscita. Non è narcisistica, autoreferenziale. Quando il nostro cuore è ricco ed è tanto soddisfatto di sé 
stesso, allora non ha più posto per Dio. Evitiamo, per favore, di «rinchiuderci nelle strutture che ci    
danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui 
ci sentiamo tranquilli» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 49). Il nostro dovere è lavorare per rendere      
questo mondo un posto migliore e lottare. La nostra fede è rivoluzionaria per un impulso che viene dal-
lo Spirito Santo. Dobbiamo seguire questo impulso per uscire da noi stessi, per essere uomini secondo 
il Vangelo di Gesù. Qualsiasi vita si decide sulla capacità di donarsi. È lì che trascende sé stessa, che 
arriva ad essere feconda. Un ulteriore sentimento di Cristo Gesù è quello della beatitudine. Il cristiano 
è un beato, ha in sé la gioia del Vangelo. Nelle beatitudini il Signore ci indica il cammino. Percorrendolo 
noi esseri umani possiamo arrivare alla felicità più autenticamente umana e divina. Gesù parla della 
felicità che sperimentiamo solo quando siamo poveri nello spirito. Per i grandi santi la beatitudine ha a 
che fare con umiliazione e povertà. Ma anche nella parte più umile della nostra gente c’è molto di      
questa beatitudine: è quella di chi conosce la ricchezza della solidarietà, del condividere anche il poco 
che si possiede; la ricchezza del sacrificio quotidiano di un lavoro, a volte duro e mal pagato, ma svolto 
per amore verso le persone care; e anche quella delle proprie miserie, che tuttavia, vissute con fiducia 
nella provvidenza e nella misericordia di Dio Padre, alimentano una grandezza umile.  
Le beatitudini che leggiamo nel Vangelo iniziano con una benedizione e terminano con una promessa 
di consolazione. Ci introducono lungo un sentiero di grandezza possibile, quello dello spirito, e quando 
lo spirito è pronto tutto il resto viene da sé. Certo, se noi non abbiamo il cuore aperto allo Spirito Santo, 
sembreranno sciocchezze perché non ci portano al “successo”. Per essere «beati», per gustare la  
consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, è necessario avere il cuore aperto. La beatitudine è una 
scommessa laboriosa, fatta di rinunce, ascolto e apprendimento, i cui frutti si raccolgono nel tempo, 
regalandoci una pace incomparabile: «Gustate e vedete com’è buono il Signore» (Sal 34,9)! Umiltà, 
disinteresse, beatitudine: questi i tre tratti che voglio oggi presentare alla vostra meditazione sull’uma-
nesimo cristiano che nasce dall’umanità del Figlio di Dio. E questi tratti dicono qualcosa anche alla 
Chiesa italiana che oggi si riunisce per camminare insieme in un esempio  di sinodalità. Questi  tratti  ci 



6 

   "If you want peace, work for justice" 

"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" 

 Il Riflettere                                                                   Il Riflettere                                                                  Anno XIV - N.11 - Novembre 2015  

 

... in Papa Francesco a Prato e a Firenze... in Papa Francesco a Prato e a Firenze  

INSERTOINSERTO  

dicono che non dobbiamo essere ossessionati dal 
“potere”, anche quando questo prende il volto di un 
potere utile e funzionale all’immagine sociale della 
Chiesa. Se la Chiesa non assume i sentimenti di 
Gesù, si disorienta, perde il senso. Se li assume, 
invece, sa essere all’altezza della sua missione. I 
sentimenti di Gesù ci dicono che una Chiesa che 
pensa a sé stessa e ai propri interessi sarebbe  
triste. Le beatitudini, infine, sono lo specchio in cui 
guardarci, quello  che   ci   permette  di  sapere  se 

 stiamo camminando sul sentiero giusto: è uno specchio che non mente.  
Una Chiesa che presenta questi tre tratti - umiltà, disinteresse, beatitudine - è una Chiesa che sa      
riconoscere l’azione del Signore nel mondo, nella cultura, nella vita quotidiana della gente. L’ho detto 
più di una volta e lo ripeto ancora oggi a voi: «preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per 
essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrap-
parsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce       
rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti» (Evangelii gaudium, 49). Però sappiamo che le 
tentazioni esistono; le tentazioni da affrontare sono tante. Ve ne presento almeno due. Non spaventa-
tevi, questo non sarà un elenco di tentazioni! Come quelle quindici che ho detto alla Curia! La prima di 
esse è quella pelagiana. Essa spinge la Chiesa a non essere umile, disinteressata e beata. E lo fa con 
l’apparenza di un bene. Il pelagianesimo ci porta ad avere fiducia nelle strutture, nelle organizzazioni, 
nelle pianificazioni perfette perché astratte. Spesso ci porta pure ad assumere uno stile di controllo, di 
durezza, di normatività. La norma dà al pelagiano la sicurezza di sentirsi superiore, di avere un orien-
tamento preciso. In questo trova la sua forza, non nella leggerezza del soffio dello Spirito. Davanti ai 
mali o ai problemi della Chiesa è inutile cercare soluzioni in conservatorismi e fondamentalismi, nella 
restaurazione di condotte e forme superate che neppure culturalmente hanno capacità di essere signi-
ficative. La dottrina cristiana non è un sistema chiuso incapace di generare domande, dubbi, interroga-
tivi, ma è viva, sa inquietare, sa animare. Ha volto non rigido, ha corpo che si muove e si sviluppa, ha 
carne tenera: la dottrina cristiana si chiama Gesù Cristo. La riforma della Chiesa poi - e la Chiesa è 
semper reformanda - è aliena dal pelagianesimo. Essa non si esaurisce nell’ennesimo piano per     
cambiare le strutture. Significa invece innestarsi e radicarsi in Cristo lasciandosi condurre dallo Spirito.  
Allora tutto sarà possibile con genio e creatività. La Chiesa italiana si lasci portare dal suo soffio          
potente e per questo, a volte, inquietante. Assuma sempre lo spirito dei suoi grandi esploratori, che 
sulle navi sono stati appassionati della navigazione in mare aperto e non spaventati dalle frontiere e 
delle tempeste. Sia una Chiesa libera e aperta alle sfide del presente, mai in difensiva per timore di 
perdere qualcosa. Mai in difensiva per timore di perdere qualcosa. E, incontrando la gente lungo le 
sue strade, assuma il proposito di san Paolo: «Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i        
deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno» (1 Cor 9,22). Una seconda        
tentazione da sconfiggere è quella dello gnosticismo.Essa porta a confidare nel ragionamento logico e 
chiaro, il quale però perde la tenerezza della carne del fratello. Il fascino dello gnosticismo è quello di 
«una fede rinchiusa nel soggettivismo, dove interessa unicamente una determinata esperienza o una 
serie di ragionamenti e conoscenze che si ritiene possano confortare e illuminare, ma dove il soggetto 
in definitiva rimane chiuso nell’immanenza della sua propria ragione o dei suoi sentimenti» (Evangelii 
gaudium, 94). Lo gnosticismo non può trascendere. La differenza fra la trascendenza cristiana e qua-
lunque forma di spiritualismo gnostico sta nel mistero dell’incarnazione. Non mettere in pratica, non 
condurre la Parola alla realtà, significa costruire sulla sabbia, rimanere nella pura idea e degenerare in 
intimismi che non danno frutto, che rendono sterile il suo dinamismo. La Chiesa italiana ha grandi santi 
il cui esempio possono aiutarla a vivere la fede con umiltà, disinteresse e letizia, da Francesco d’Assisi 
a Filippo Neri. Ma pensiamo anche alla semplicità di personaggi inventati come don Camillo che fa 
coppia  con  Peppone. Mi  colpisce  come  nelle storie  di  Guareschi la preghiera di un buon parroco si 
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unisca alla evidente vicinanza con la gente. Di sé don Camillo diceva: «Sono un povero prete di          
campagna che conosce i suoi parrocchiani uno per uno, li ama, che ne sa i dolori e le gioie, che soffre 
e sa ridere con loro». Vicinanza alla gente e preghiera sono la chiave per vivere un umanesimo cristia-
no popolare, umile, generoso, lieto. Se perdiamo questo contatto con il popolo fedele di Dio perdiamo 
in umanità e non andiamo da nessuna parte. Ma allora che cosa dobbiamo fare, padre? - direte voi. 
Che cosa ci sta chiedendo il Papa? Spetta a voi decidere: popolo e pastori insieme. Io oggi semplice-
mente vi invito ad alzare il capo e a contemplare ancora una volta l’Ecce Homo che abbiamo sulle no-
stre teste. Fermiamoci a contemplare la scena. Torniamo al Gesù che qui è rappresentato come Giudi-
ce universale. Che cosa accadrà quando «il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria e tutti gli angeli con 
lui, siederà sul trono della sua gloria» (Mt 25,31)? Che cosa ci dice Gesù? Possiamo immaginare que-
sto Gesù che sta sopra le nostre teste dire a ciascuno di noi e alla Chiesa italiana alcune parole.         
Potrebbe dire: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla 
creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete 
dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero 
in carcere e siete venuti a trovarmi» (Mt 25,34-36). Mi viene in mente il prete che ha accolto questo 
giovanissimo prete che ha dato testimonianza. Ma potrebbe anche dire: «Via, lontano da me, maledet-
ti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete 
dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, 
nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato» (Mt 25,41-43). Le beatitudini 
e le parole che abbiamo appena lette sul giudizio universale ci aiutano a vivere la vita cristiana a livello 
di santità. Sono poche parole, semplici, ma pratiche. Due pilastri: le beatitudini e le parole del giudizio 
finale. Che il Signore ci dia la grazia di capire questo suo messaggio! E guardiamo ancora una volta ai 
tratti del volto di Gesù e ai suoi gesti. Vediamo Gesù che mangia e beve con i peccatori (Mc 2,16; Mt 
11,19); contempliamolo mentre conversa con la samaritana (Gv 4,7-26); spiamolo mentre incontra di 
notte Nicodemo (Gv 3,1-21); gustiamo con affetto la scena di Lui che si fa ungere i piedi da una prosti-
tuta (cfr Lc 7,36-50); sentiamo la sua saliva sulla punta della nostra lingua che così si scioglie (Mc 
7,33). Ammiriamo la «simpatia di tutto il popolo» che circonda i suoi discepoli, cioè noi, e sperimentia-
mo la loro «letizia e semplicità di cuore» (At 2,46-47). Ai vescovi chiedo di essere pastori. Niente di 
più: pastori. Sia questa la vostra gioia: “Sono pastore”. Sarà la gente, il vostro gregge, a sostenervi. Di 
recente ho letto di un vescovo che raccontava che era in metrò all’ora di punta e c’era talmente tanta 
gente che non sapeva più dove mettere la mano per reggersi. Spinto a destra e a sinistra, si appoggia-
va alle persone per non cadere. E così ha pensato che, oltre la preghiera, quello che fa stare in piedi 
un vescovo, è la sua gente. Che niente e nessuno vi tolga la gioia di essere sostenuti dal vostro popo-
lo. Come pastori siate non predicatori di complesse dottrine, ma annunciatori di Cristo, morto e risorto 
per noi. Puntate all’essenziale, al kerygma. Non c’è nulla di più solido, profondo e sicuro di questo         
annuncio. Ma sia tutto il popolo di Dio ad annunciare il Vangelo, popolo e pastori, intendo.  Ho           
espresso questa mia preoccupazione pastorale nella esortazione apostolica Evangelii gaudium (cfr nn. 
111-134). A tutta la Chiesa italiana raccomando ciò che ho indicato in quella Esortazione: l’inclusione 
sociale dei poveri, che hanno un posto privilegiato nel popolo di Dio, e la capacità di incontro e di dia-
logo per favorire l’amicizia sociale nel vostro Paese, cercando il bene comune.  
L’opzione per i poveri è «forma speciale di primato nell’esercizio della carità cristiana, testimoniata da 
tutta la Tradizione della Chiesa» (Giovanni Paolo II, Enc. Sollicitudo rei socialis, 42). Questa opzione 
«è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è fatto povero per noi, per arricchirci mediante la 
sua povertà» (Benedetto XVI, Discorso alla Sessione inaugurale della V Conferenza Generale          
dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi). I poveri conoscono bene i sentimenti di Cristo Gesù 
perché per esperienza conoscono il Cristo sofferente. «Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a       
prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche a essere loro amici, ad ascoltarli, a       
comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di               
loro» (Evangelii gaudium, 198). Che  Dio  protegga   la  Chiesa  italiana  da  ogni  surrogato  di  potere,       
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d’immagine, di denaro. La povertà evangelica è creativa, accoglie, sostiene ed è ricca di speranza. 
Siamo qui a Firenze, città della bellezza. Quanta bellezza in questa città è stata messa a servizio della 
carità! Penso allo Spedale degli Innocenti, ad esempio. Una delle prime architetture rinascimentali è 
stata creata per il servizio di bambini abbandonati e madri disperate. Spesso queste mamme lasciava-
no, insieme ai neonati, delle medaglie spezzate a metà, con le quali speravano, presentando l’altra 
metà, di poter riconoscere i propri figli in tempi migliori. Ecco, dobbiamo immaginare che i nostri poveri 
abbiano una medaglia spezzata. Noi abbiamo l’altra metà. Perché la Chiesa madre ha in Italia metà 
della medaglia di tutti e riconosce tutti i suoi figli abbandonati, oppressi, affaticati. E questo da sempre 
è una delle vostre virtù, perché ben sapete che il Signore ha versato il suo sangue non per alcuni, né 
per pochi né per molti, ma per tutti. Vi raccomando anche, in maniera speciale, la capacità di dialogo e 
di incontro. Dialogare non è negoziare. Negoziare è cercare di ricavare la propria “fetta” della torta co-
mune. Non è questo che intendo. Ma è cercare il bene comune per tutti. Discutere insieme, oserei dire 
arrabbiarsi insieme, pensare alle soluzioni migliori per tutti. Molte volte l’incontro si trova coinvolto nel 
conflitto. Nel dialogo si dà il conflitto: è logico e prevedibile che sia così. E non dobbiamo temerlo né 
ignorarlo ma accettarlo. «Accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di col-
legamento di un nuovo processo» (Evangelii gaudium, 227). Ma dobbiamo sempre ricordare che non 
esiste umanesimo autentico che non contempli l’amore come vincolo tra gli esseri umani, sia esso di 
natura interpersonale, intima, sociale, politica o intellettuale. Su questo si fonda la necessità del dialo-
go e dell’incontro per costruire insieme con gli altri la società civile. Noi sappiamo che la migliore rispo-
sta alla conflittualità dell’essere umano del celebre homo homini lupus di Thomas Hobbes è l’«Ecce 
homo» di Gesù che non recrimina, ma accoglie e, pagando di persona, salva. La società italiana si co-
struisce quando le sue diverse ricchezze culturali possono dialogare in modo costruttivo: quella popo-
lare, quella accademica, quella giovanile, quella artistica, quella tecnologica, quella economica, quella 
politica, quella dei media... La Chiesa sia fermento di dialogo, di incontro, di unità. Del resto, le nostre 
stesse formulazioni di fede sono frutto di un dialogo e di un incontro tra culture, comunità e istanze dif-
ferenti. Non dobbiamo aver paura del dialogo: anzi è proprio il confronto e la critica che ci aiuta a pre-
servare la teologia dal trasformarsi in ideologia. Ricordatevi inoltre che il modo migliore per dialogare 
non è quello di parlare e discutere, ma quello di fare qualcosa insieme, di costruire insieme, di fare 
progetti: non da soli, tra cattolici, ma insieme a tutti coloro che hanno buona volontà. E senza paura di 
compiere l’esodo necessario ad ogni autentico dialogo. Altrimenti non è possibile comprendere le ra-
gioni dell’altro, né capire fino in fondo che il fratello conta più delle posizioni che giudichiamo lontane 
dalle nostre pur autentiche certezze. È fratello. Ma la Chiesa sappia anche dare una risposta chiara 
davanti alle minacce che emergono all’interno del dibattito pubblico: è questa una delle forme del con-
tributo specifico dei credenti alla costruzione della società comune. I credenti sono cittadini. E lo dico 
qui a Firenze, dove arte, fede e cittadinanza si sono sempre composte in un equilibrio dinamico tra de-
nuncia e proposta. La nazione non è un museo, ma è un’opera collettiva in permanente costruzione in 
cui sono da mettere in comune proprio le cose che differenziano, incluse le appartenenze politiche o 
religiose. Faccio appello soprattutto «a voi, giovani, perché siete forti», diceva l’Apostolo Giovanni (1 
Gv 1,14). Giovani, superate l’apatia. Che nessuno disprezzi la vostra giovinezza, ma imparate ad es-
sere modelli nel parlare e nell’agire (cfr 1 Tm 4,12). Vi chiedo di essere costruttori dell’Italia, di mettervi 
al lavoro per una Italia migliore. Per favore, non guardate dal balcone la vita, ma impegnatevi, immer-
getevi nell’ampio dialogo sociale e politico. Le mani della vostra fede si alzino verso il cielo, ma lo fac-
ciano mentre edificano una città costruita su rapporti in cui l’amore di Dio è il fondamento. E così sare-
te liberi di accettare le sfide dell’oggi, di vivere i cambiamenti e le trasformazioni. Si può dire che oggi 
non viviamo un’epoca di cambiamento quanto un cambiamento d’epoca. Le situazioni che viviamo og-
gi pongono dunque sfide nuove che per noi a volte sono persino difficili da comprendere. Questo no-
stro tempo richiede di vivere i problemi come sfide e non come ostacoli: il Signore è attivo e all’opera 
nel mondo. Voi, dunque, uscite per le strade e andate ai crocicchi: tutti quelli che troverete, chiamateli, 
nessuno escluso (cfr Mt 22,9). Soprattutto  accompagnate  chi  è rimasto al bordo della strada, «zoppi, 
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storpi, ciechi, sordi» (Mt 15,30). Dovunque voi siate, non costruite mai muri né frontiere, ma piazze e 
ospedali da campo. 

* * * 
Mi piace una Chiesa italiana inquieta, sempre più vicina agli abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti. 
Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna, accarezza. Sognate an-
che voi questa Chiesa, credete in essa, innovate con libertà. L’umanesimo cristiano che siete chiamati 
a vivere afferma radicalmente la dignità di ogni persona come Figlio di Dio, stabilisce tra ogni essere 
umano una fondamentale fraternità, insegna a comprendere il lavoro, ad abitare il creato come casa 
comune, fornisce ragioni per l’allegria e l’umorismo, anche nel mezzo di una vita tante volte molto du-
ra. Sebbene non tocchi a me dire come realizzare oggi questo sogno, permettetemi solo di lasciarvi 
un’indicazione per i prossimi anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia e istituzione, in ogni Diocesi e 
circoscrizione, in ogni regione, cercate di avviare, in modo sinodale, un approfondimento della Evan-
gelii gaudium, per trarre da essa criteri pratici e per attuare le sue disposizioni, specialmente sulle tre o 
quattro priorità che avrete individuato in questo convegno. Sono sicuro della vostra capacità di metter-
vi in movimento creativo per concretizzare questo studio. Ne sono sicuro perché siete una Chiesa a-
dulta, antichissima nella fede, solida nelle radici e ampia nei frutti. Perciò siate creativi nell’esprimere 
quel genio che i vostri grandi, da Dante a Michelangelo, hanno espresso in maniera ineguagliabile. 
Credete al genio del cristianesimo italiano, che non è patrimonio né di singoli né di una élite, ma della 
comunità, del popolo di questo straordinario Paese. Vi affido a Maria, che qui a Firenze si venera co-
me “Santissima Annunziata”. Nell’affresco che si trova nella omonima Basilica - dove mi recherò tra 
poco -, l’angelo tace e Maria parla dicendo «Ecce ancilla Domini». In quelle parole ci siamo tutti noi. 
Sia tutta la Chiesa italiana a pronunciarle con Maria. Grazie. 



10 

   "If you want peace, work for justice" 

"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" 

 Il Riflettere                                                                   Il Riflettere                                                                  Anno XIV - N.11 - Novembre 2015  INSERTOINSERTO  

... in Papa Francesco a Prato e a Firenze... in Papa Francesco a Prato e a Firenze  

Fotogrammi della visita a Prato, martedì, 10 novembre 2015Fotogrammi della visita a Prato, martedì, 10 novembre 2015  



   11 

   "If you want peace, work for justice" 
"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" 

Anno XIV - N.11 - Novembre 2015   Il Riflettere                                                                  Il Riflettere                                                                  

 

  ... in Papa Francesco a Prato e a Firenze  ... in Papa Francesco a Prato e a Firenze  

INSERTOINSERTO  

Fotogrammi della visita a Firenze Fotogrammi della visita a Firenze -- Martedì, 10 novembre 2015 Martedì, 10 novembre 2015  



12 

   "If you want peace, work for justice" 

"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" 

 Il Riflettere                                                                   Il Riflettere                                                                  Anno XIV - N.11 - Novembre 2015  INSERTOINSERTO  

... in Papa Francesco a Prato e a Firenze... in Papa Francesco a Prato e a Firenze  

 

AAssociazione ssociazione IInternazionale di nternazionale di AApostolato postolato CCattolico attolico   

  

La nostra speranza futura di Pace nel La nostra speranza futura di Pace nel   

mondo è riposta nella costruzione della mondo è riposta nella costruzione della   

Casa Mondiale della CulturaCasa Mondiale della Cultura  
 

 

   Le Lacrime dei Poeti Le Lacrime dei Poeti  

            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore,             Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie. come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.   
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio, Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,   
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, chepiù speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che  
portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore. portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore.   
Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo.Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo.  
                                                                                   Gennaro Angelo Sguro                                                                                   Gennaro Angelo Sguro  

 

“Se vuoi la pace, lavora per la giustizia”“Se vuoi la pace, lavora per la giustizia”  



 C.L.I.C.L.I. 

    RIVISTA MENSILERIVISTA MENSILE  
  ORGANO UFFICIALE "A.I.A.C."  ORGANO UFFICIALE "A.I.A.C."  

ANNO XIV ANNO XIV --N. 11 N. 11 -- Novembre 2015         Novembre 2015          
SPECIALESPECIALE  

... in Paris que je t'aime! ... in Paris que je t'aime!   

 Il RiflettereIl Riflettere 

       “Se vuoi la pace, lavora  per la giustizia"“Se vuoi la pace, lavora  per la giustizia"  
  ”Si vous voulez la paix travail pour la justice”   ”Si vous voulez la paix travail pour la justice”   

” Liberté, Égalité, Fraternité “” Liberté, Égalité, Fraternité “  

F
ot

o 
e 

te
st

i c
op

yr
ig

ht
 E

di
zi

on
i A

.I.
A

.C
. -

 "
Il 

R
ifl

et
te

re
" 

 

 

 

  



 
 
 
 
 
 
 
 

  2  Il Riflettere                                                                   Il Riflettere                                                                  

"A.I.A.C." 

    

Il Riflettere                                                                  
  Organo Ufficiale dell'A.I.A.C. 

 I numeri precedenti si possono leggere e scaricare       
 al sito: www.aiac-cli.org - Rivista Mensile         
   Anno XIV - N° 11 - Novembre 2015.  Spedizione     
   in Abbonamento Postale - 45% -  Art. 2, Par. 20/b,           
             Legge 662/96 - Ufficio di Napoli 
       Stampato internamente al computer a cura 
 dell'A.I.A.C. - Via Epomeo, 460-Napoli-80126-IT- 
    Telefax: 39-81-767.61.71 - Cell. 347.40.34.990 

                  ORGANO CONSULTIVO 
  "Centro Studi Don Luigi Sturzo"  dell'A.I.A.C. 

 
             DIRETTORE RESPONSABILE 
                Gennaro Angelo Sguro 
 
           SEGRETARIO DI REDAZIONE 
                      Anna Giordano 
 
          DIRETTORE AMMINISTRATIVO 
                       Tina Ranucci 

La rivista dal 2005 è mensile e viene  spedita in 
abbonamento annuo ai Soci Fondatori, Sostenitori, 
Promotori ed Ordinari ad  Euro 30,00 (Estero E 40,00), agli 
Enti, Amministrazioni Pubbliche e benemeriti sostenitori ad 
Euro 50,00 (Estero Euro 70,00). Le singole copie non sono 
in vendita. Gli scritti e le richieste di abbonamenti ed estratti 
vanno inviati  a: 
 A.I.A.C. - "Il Riflettere" - Via Epomeo, 460-Napoli-80126 
-IT-Telefax: 081-767.6171 - Cell. : 347-40.34.990 
                   E' vietata ogni forma di riproduzione 

Copertina: Sguro Parigi che amo! ...Copertina: Sguro Parigi che amo! ...   

 Visitate il ns. SITO in INTERNET: www.aiac-cli.org 

 Associazione Internazionale di Apostolato Cattolico 
      International Association Catholic Apostolate 
 
           Presidente: Gennaro Angelo Sguro 

  

 

 

 

 

 

Anno XIV - N. 11 - Novembre 2015  SPECIALESPECIALE   

… in Paris que je t'aime! … in Paris que je t'aime!   

Ho sempre vissuto la mia esistenza come uomo  libero, e 
da uomo libero intendo morire. La Libertà  non è solo una 
mera parola, ma conquistarla significa scegliere conscia-
mente di avere rispetto per tutte le persone a prescindere 
delle diverse etnie e delle diverse opinioni. In sintesi      
riguarda la Coscienza e la Conoscenza (“Non fare agli 
altri quello che mai vorresti fosse fatto a te” ... ).       
L’Etica della reciprocità o regola d'oro (Confucio 551-
479) è un valore morale fondamentale che si riferisce al-
l'equilibrio in un sistema interattivo tale che ciascuna par-
te ha diritti e doveri; la norma secondaria della            
complementarità afferma che i diritti di ciascuno sono un 
dovere per l'altro. Essenzialmente si tratta di un codice 
etico in base al  quale ciascuno ha diritto a un trattamen-
to giusto e il dovere e la responsabilità di assicurare la 
giustizia agli altri. L'etica della reciprocità tra individui è il 
fondamento della dignità, della convivenza pacifica, della 
legittimità, della giustizia, del riconoscimento e del       
rispetto tra individui, delle religioni civili. La reciprocità è 
la base essenziale per il moderno concetto di diritti uma-
ni. La "reciprocità" sintetizza con viva autenticità in sé le 
parole "Libertà" e "Uguaglianza". Le dottrine sulla libertà 
considerano l'etica della reciprocità tra individui un fonda-
mento ovvio. Ogni ingiustizia avrebbe origine da qualche 
precisa violazione del Principio di Reciprocità tra indivi-
dui. Secondo l'antropologia, l'etica della reciprocità è     
l'unica regola universalmente accettata, pur con notevoli              
varianti. Questa regola d`oro ha radici in molte culture 
diverse è esige di vivere e trattare con rispetto  tutte  le  
persone  e  non solo i membri della propria comunità di 
appartenenza, come purtroppo è spesso avvenuto        
storicamente. Partendo da questo fondamento, forse       
potremo, prima di giudicare, riflettere anche sulla recente 
strage che ha colpito lo scorso 13 novembre 2015 Parigi. 
Parigi luogo e simbolo storico in Europa e nel mondo  per 
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le sue conquiste politiche, sociali e culturali, che hanno influenzato e illuminato le coscienze dell’uomo. Già 
“Capitale” europea dell’arte e dell’amore da sempre è stata liberamente aperta a ogni diversità etnica,                  
riconoscendo in essa culture che sono state ricchezze e patrimonio dell’umanità. Non a caso Parigi ospita la  
sede centrale dell’Unesco. In questa Città si sono sviluppati importanti e diversi movimenti filosofici, letterari e 
artistici. Parigi fu e resta la mia Città, sia come scelta artistica che di vita e dove ho vissuto momenti magici.  
Infatti in questo numero Speciale non troverete foto riguardanti la barbara strage (già troppo ripetute e abusate 
dai mass media), ma i miei luoghi preferiti che hanno segnato la mia esistenza e la mia carriera artistica. In            
sintesi aprii il primo atelier a Malakoff (poco distante da Place d'Italie) e successivamente a Rue de Costantine. 
Tante felice giornate trascorse da bohemien, ma presto anche tantissime opportunità artistiche, quasi come   
Parigi mi aspettasse. Indimenticabile la conoscenza di madame Futhemberg, amica di Claude Jacqueline       
Pompidou fondatrice del Centro Georges Pompidou. L’incontro con madame Futhemberg avvenne nella sua  
meravigliosa galleria d’arte a Saint Germain de Pres è fu amore artistico a prima vista, con anche possibilità di 
sviluppare la mia carriera a livello mondiale, ma questa è un’altra storia. Ritorniamo all’enorme dolore e alla        
giustificata emozione suscitata dall’orrore dell’attacco terroristico subito a Parigi. Purtroppo l’Europa è stato già 
teatro di tanti altri simili episodi di terrorismo quali: «La bomba nella stazione di Saint-Michel a Parigi nel 1995; il 
15 agosto 1998 una bomba posizionata dai ribelli dell’Irish Republican Army; l’11 marzo 2004 bombe contro le 
stazioni di Madrid; il 7 luglio 2005 colpiscono tre diverse stazioni della metropolitana e un autobus a Londra; il 22 
luglio 2011 l’estremista antislamico Anders Behring Breivik spara all’impazzata nell’isola di isola di Utøya, in  
Norvegia e altre otto con una bomba artigianale a Oslo; il 2 novembre 2011 attacco agli uffici della redazione di 
Charlie Hebdo a Parigi; l’11-19 marzo 2012 un uomo armato che afferma di avere legami con Al Qaeda uccide 
tre studenti ebrei, un rabbino e tre militari a Tolosa, nel sud della Francia; il 22 maggio 2013 due estremisti di Al 
Qaeda uccidono a colpi di machete un soldato di 24 anni reduce dell’Afghanistan a Londra e il 24 maggio 2014 
quattro persone sono uccise al museo ebraico di Bruxelles per mano di un uomo armato di kalashnikov,              
l’accusato era un ex militare francese legato al gruppo terroristico stato islamico in Siria». Una orribile, spietata 
cronologia di tragici eventi che oggi evidenziano semplicemente l’incapacità dei politici mondiali che nel tempo 
hanno stupidamente destabilizzato l’area del Mediterraneo e il Medio Oriente. Si è inoltre evidenziata l’assoluta 
mancanza di una Europa politica, che tradendo gli scopi dei nobili Padri Fondatori, pensarono di fare una incom-
pleta e iniqua Europa economica. In parte conosciamo le cause e gli effetti, ma non ancora bene le conseguen-
ze, che appaiono solo come un pericoloso inizio. Le umane e frettolose risposte, spesso limitative ascoltate in 
questi giorni di dolore, anche di ordine militare e le tante stupide quante inutili ore di trasmissioni televisive su           
pretestuose colpe dovute all’immigrazione accentuano un clima esteso di paure “Quid prodest”? Bisognerà       
invece chiedersi: “Saranno in grado i politici mondiali di riflettere e progettare il futuro? … Dato i precedenti,        
questo è il vero dilemma! …Utile sarebbe partire dal comune buon senso della logica e ripensare a un nuovo e 
autentico modello di sviluppo politico; economico; sociale e culturale, che sappia nel tempo dare risposte concre-
te di miglioramenti e di vita accettabili a tantissimi milioni di giovani di diverse estrazioni sociali e di etnie che   
vivono in costante disagio e privi financo della speranza. Attenzione oggi ormai l’ISIS con lo specchietto                  
dell’allodole di uno “stato islamico”, agisce su diversi territori. Controlla indisturbata ingenti ricchezze come il   
petrolio e non solo, ma anche in stretta complicità di vari Paesi Arabi. Utilizza la fantomatica “guerra di religione” 
e attraverso il suo diabolico obbiettivo ha il precipuo intendimento di destabilizzare dall’interno l’Europa e         
l’occidente dove vi sono i sopracitati malcontenti, soprattutto giovanili. L’Europa ha posto intanto tantissime        
limitazioni alla privacy e alle individuali libertà. Ben vengano applicate, se solo momentaneamente tali restrizioni, 
che sono in piena contraddizione e conflittualità con i trattati di Schengen e di Maastricht. La domanda legittima 
resta la Francia e il mondo saprà difendere questi fondamenti storici quali: Liberté, Égalité, Fraternité? ...Penso 
comunque che gli uomini davvero LIBERI non si faranno rubare la LIBERTA’. Nel mio piccolo, unito all’unisono 
con la nostra comunità dell’Associazione Internazionale di Apostolato Cattolico (Aiac), sono convinto di NO!  
Ricordo che Papa Francesco scosse il Congresso degli Stati Uniti d’America affermando tra l’altro: «Stop a 
lobby delle armi e pena di morte » - giorni fa da Santa Marta il Papa ha condannato tutte le violenze a partire 
dalla guerra: «Una guerra si può “giustificare”, sia detto fra vir golette, con tante ragioni. Ma quando tutto 
il mondo,  come è oggi, è in guerra, una guerra mon diale a pezzi, dappertutto, non c'è giustificazione ». 
Sulla bellezza di Dio, credo sia prudente, opportuno e essenziale che tutti riflettono. Resto sgomento con il      
dolore di tutta Parigi e del mondo, chiuso nel dignitoso silenzio del mio cuore ripetendomi sempre: «Paris que je 
t'aime!» . 
 
                                                                                                                                               Gennaro Angelo Sguro 
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«Sono commosso e addolorato. Non capisco ma queste 
cose sono difficili da capire, fatte da essere umani. Per  
questo sono commosso, addolorato e prego. Sono tanto 
vicino al popolo francese tanto amato, sono vicino ai       
familiari delle vittime e prego per tutti loro » - « Questo è un 
pezzo di una terza guerra mondiale e non ci sono       
giustificazioni per  queste cose » - « Soprattutto non ci può 
essere una giustificazione religiosa, la religiosa è umana. 
Questo non è umano. Per questo sono vicino a tutta la     
Francia che le voglio tanto bene».     

«Non è un attacco solo contro la Francia ma contro            
l'umanità e i valori universali che condividiamo».  
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«Sono scioccato dagli eventi di Parigi. I nostri pe nsieri 
e preghiere sono con il popolo francese. Faremo tut to 
ciò che possiamo per aiutare» - « La mia piena 
solidarietà e simpatia al popolo e alle autorità 
francesi».  

«Sono vicino al governo e al popolo della Francia s ono 
da condannare i disprezzabili attentati di Parigi» -           
« Fiducia che le autorità francesi faranno quanto i n loro 
potere per portare i responsabili davanti alla gius tizia».  

«Sono profondamente scioccata e i miei pensieri in 
queste ore sono con le vittime di questi attacchi, 
apparentemente terroristici, con i loro familiari e  con 
tutti i cittadini di Parigi » - « il Governo tedesc o è in 
contatto con il Governo francese e ha espresso la 
solidarietà del popolo tedesco». 

«L'intera comunità internazionale dovrebbe unire            
i propri sforzi per combattere efficacemente il 
terrorismo». 

Segue a pagina 10Segue a pagina 10   
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« Crimini contro l’umanità ».  

«La Cina è profondamente scossa per la strage della 
notte scorsa a Parigi » - « Il terrorismo una sfida 
comune per tutta l'umanità. La Cina sostiene con 
decisione la Francia nella sua volontà di mantenere la 
sicurezza e la stabilità e di colpire il terrorismo». 

«Israele si trova spalla a spalla col presidente francese 
Francois Hollande e col popolo francese nella guerra 
comune al terrorismo » - « A nome del popolo israeliano 
invio condoglianze alle famiglie degli uccisi e auguro 
rapida guarigione ai feriti». 

«Massima costernazione e condanna per il codardo 
attentato terrorista, che con una serie coordinata di 
attacchi, venerdì notte ha messo a ferro e fuoco Parigi».  
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« E’ stato un atto di guerra 
dell’Isis. Siamo stati 
aggrediti, ora saremo 
spietati su tutti i fronti »  - 
« È un orrore, su mia 
decisione mobilitato tutte 
le forze dell’ordine per 
fermare gli autori degli 
attentati.  Messe in 
sicurezza le zone in cui 
sono stati compiuti gli 
attacchi.   Dichiariamo   lo 

« A pochi mesi di distanza dalla tragedia del 7 gen naio il terrorismo ha nuovamente aperto una 
ferita profonda nel cuore della Francia, della libe rtà e della democrazia, l’Italia e tutti gli italia ni 
in queste ore buie si stringono con affetto e vicin anza a tutte le famiglie delle vittime, ai 
numerosi feriti e a tutto il popolo francese, ancor a una volta vittima della furia cieca e omicida 
del terrorismo ».  

 
                    … in Paris que je t'aime!                     … in Paris que je t'aime!   

stato d’urgenza, chiusura delle frontiere. Nessuno deve poter entrare o uscire. Abbiamo, su mia 
decisione, mobilitato tutte le forze possibile per neutralizzare i terroristi e mettere in sicurezza i  
quartieri sotto attacco. Ho anche chiesto che ci si ano i rinforzi militari. Vogliono farci paura, non 
ce la faranno mai. La Nazione è forte e sarà sempre  più forte per combattere i terroristi. Dateci il 
vostro sostegno per combattere al meglio questi att entati ». 
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   "If you want peace, work for justice" 

"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" 

 

Liberté - Libertà: La prima parola del motto repubblicano, Liberté fu all'inizio concepita secondo 
l'idea liberale. La Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino (1789) la definiva così: «La libertà 
consiste nel potere di fare ciò che non nuoce ai diritti altrui». «Vivere liberi o morire» fu un grande 
motto repubblicano. Sotto il governo di Maximilien de Robespierre, detto del Terrore divenne famoso 
il motto: «Nessuna libertà per i nemici di essa». 
 
Égalité - Uguaglianza: Secondo termine del motto repubblicano, la parola Égalité significa che la 
legge è uguale per tutti e le differenze per nascita o condizione sociale vengono abolite; ognuno ha il 
dovere di contribuire alle spese dello Stato in proporzione a quanto possiede. Il principio 
teoricamente era già presente nel concetto di Stato di diritto, ma con la Rivoluzione Francese venne 
praticamente messo in atto. 
 
Fratellanza - Fraternité: Nella Dichiarazione dei diritti e doveri del cittadino, parte integrante e 
iniziale della Costituzione dell'anno III (1795), la Fraternité, terzo elemento del motto repubblicano, è 
definita così: «Non fate agli altri ciò che non vorreste fosse fatto a voi. 
I primi contenuti di Liberté, Égalité, Fraternité sono presenti nel saggio pubblicato nel 1774 da Jean-
Paul Marat, The chains of slavery, dove si anticipavano i temi dell'azione politica: una violenta presa 
di posizione contro il dispotismo a favore della sovranità popolare e dell'uguaglianza.  
 Segue a pagina 13 



   13 Anno XIV - N. 11 - Novembre 2015   Il Riflettere                                                                   Il Riflettere                                                                  SPECIALESPECIALE  

   "If you want peace, work for justice" 
"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" 

 
               … in Paris que je t'aime!                … in Paris que je t'aime!   

 

Successivamente, nel libro La Costituzione, o Progetto di Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del 
Cittadino del 1789 vengono ripresi e perfezionati gli ideali di Libertà, Uguaglianza e Fratellanza che 
verranno progressivamente adottati a motto e simbolo. Sebbene Liberté, Égalité, Fraternité sia un 
motto nato dalla Rivoluzione francese, occorre attendere la IIIe République (Terza Repubblica) 
perché venga adottato come simbolo ufficiale: prima di allora il motto subisce una battuta d'arresto, 
insieme ai principi fondanti della Repubblica. L'Impero e la Restaurazione trascurarono la 
valorizzazione legislativa del motto, che ritorna alla pubblica ribalta solo nel 1848 grazie alla penna 
di Pierre Leroux, all'epoca rappresentante del popolo in seno alla Assemblée Nationale (Assemblea 
Nazionale). Egli partecipa attivamente al percorso di riconoscimento del motto come principio 
costituente della Repubblica. Nell'ambito di una repubblica a cui sovente si pospone l'aggettivo 
"operaia", il motto acquista significati più ampi: l'adozione del suffragio universale estende a tutti la 
Liberté di scelta politica. La Commission du Luxembourg (Commissione del Luxembourg), nel 
promuovere le Associazioni Operaie (antenate delle cooperative di produzione), estende l'Égalité ai 
domini specifici dell'economia e della società. Infine, per mezzo di uno Stato che assegna la 
sovranità al popolo, la Fraternité esprime il senso della solidarietà e modera i potenziali ardori 
estremisti delle altre due sorelle. Mentre in passato si tendeva a privilegiare l'Égalité o la Liberté, 
questa fase storica vede la Francia percorrere la strada della democrazia con un maggiore 
equilibrio. Tuttavia, ancora una volta, la Repubblica si divide: la repressione popolare del giugno 
1848 e il ritorno dell'Empire rimettono in vigore la filosofia e la portata sociale del triplice motto. È 
necessario che trascorrano ancora dei decenni per arrivare a vedere, nel 1880, la celebre massima 
incisa sui frontoni di tutti gli edifici pubblici. Poi, le Costituzioni del 1946 e 1958 riconoscono 
autorevolmente il valore che il triplice motto ha per la storia del Paese d'oltralpe. Liberté, Égalité, 
Fraternité rappresentano un valore così grande da travalicare i confini della Francia, sono simboli 
che hanno portata e rilevanza universali. Questo motto, nato dalla fucina d'idee della rivoluzione 
francese, è un caposaldo irrinunciabile della moderna cultura dell'Occidente. 
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 Je aime Paris ! ...Je aime Paris ! ... 

!  

   "If you want peace, work for justice" 

"Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" 
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mondo è riposta nella costruzione della mondo è riposta nella costruzione della   
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            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie. come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.   
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio, Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,   
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, chepiù speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che  
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